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' EST* u4 feconda impresjione 
delle mie confiderationi /opra /*- 
HtJìorJadel Gmcciardtno ,che 
Jl facon U giunta di quel Idra , 
che fu tralafiato nella prima per 
tjfer imperfetto-Jjo njoluto,che fenefca raccomma 
data fpetìalmente alla prot et tione delle SS. VV . 
llluflrisjime . Perche fe il titolo perauenturadeU 
l'opera eccita curiofità negli huomini , la riue- 
renzji (S l^ ftitna *vniuer fate del nome loro acqui 

a 2 pirh 


fii rifui atìone alt autore Jet opera medejtma^ 

mente puh riuscire ardita contradicendo à Jcrit-^ 
tor cojt celebre, ce sfi cotale accuja nelt autore,ap- 
probandofi dal loro benigno ^ fauoreuole ajfenjb 
la debita ^ giulìisfima carità di lui ver fio la Pa-^ 
irta. Alle qual cofe perche fi aggiunge, che core 
“quefta occafione vengo particotarmente à publU 
carmi reuerente ^ obligatisfimo fèruìtore delle 
SS. VV. lllufirisfime 5 le fiupplico pero à degnar fi 
di gradire, qual ella Ji fia,quefia pocadimofitra- 
itone della deuotionmiaverfiò di lorO',^ asficu^ 
rando in cojpetto del Mondo l'opera còl fauore 
della loro benignità, confirmar parimente tauto^ 
re nella continuatione della fèruitù , ^ della gra-^ 
' ita loro . Cofi Dio N. S. accrefca le ben me^ 
ritate grandette delle SS. VV. lllufirisfime^ 
Cf filano cofi perpetue in loro le felicità , come 
fino h eroiche le virtù, ^ nobilisfime , ejfiem^ 

plarisfimele attioni tutte : ^ riuerentemente ba- 
cio loro le mani . 

In V enetia dio. di Nouembre i J p S. 

\ Delle SS.VV. lllufirisfime. 

. . Deuotisfimo Seruitore. 

■ ^ ’ Gio.Battifia Leoni, 


; LO STAMPATORE 

f A’ L E T T O R I- 

ì 



V R O N O publicatc la prima volta 
quefte confideracioni del Signor 
Gioan Battifta Leonia particolare 
iftanza &: pcrfuarione di molti ami 
ci & padroni Tuoi,! quali veden- 
dolo nel ritorno della Legatione di 
c' Malta in termine , che minacciaua pochiflìma vita , fi 
^ riflbluerono di non perder per auuen tura con l’autore 
li opera tanto vtile tanto curiofa:& perquefto fi tratte 
^ ne vn libro in quella prima editione , che non era an- 
co finito . Il quale perche m’è poi pemenuto alle ma- 
i ni per cortefia di eflo autore infieme con alcune altre,» 

* opere fiie ftampate da me quelli anni à dietro , ho vó- 

* luto adeflb, collocandolo fecondo la Tua vera difpofitio 
ne , riftampar l’opera tutta , & rinouare à gli huomini 




ftudiofi fatica cofi degna , & tanto approuata da 
tutti gli intendenti . Il libro è il Terzo in ordine : leg- 
gertelo & godetelo ; & fiate certi , che s’io potrò , co- 
me (pero, trargli dalle mani alcune Tue fatiche & ofl'cr- 
uationi fatte fopra le Hiftorie, & nelle cofe di Stato, in* 
tanti anni, &in tante occafioni di negotij grandi,nei 
quali è interuenuto j volentieri fòdisiarò à voi , & ho- 
norarò le mie Rampe/ . 
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' AG E LeOi HadrUci qui te mont^- 
menu Senatm 

lUufìreJque tìeroum anìntAS ^ qui fé- 
Ba priorum 

Jìda^na ducum inuidia prohihentem 
cernati^ alm A 
Ornane em écternum njiUwrU nomina chartU , 

§luid priusis f hi raptus amet yfìupeatuè legenda f 
*DiuinoJhe animi fènjùs ; an ne aurea lingua 
F lumina , HyhUum jiillantia f-verha liquorem , 

§luam rvagus Aujonij tenui jftma fila retexas 
Eloqu ij , quantoque afiurgas pendere rerum ? 

T u Regum infidiasitu hetlica damna:ruinas 
Imperij : quaque ifia Ofia > quaque arte parentur : 
fugiantur habes :faBa » fp commenta fupremif 
Principibus qua digna,notas : quo iure , Jocoque 
§lueis fit pax fir manda modis } queis bella gerenda ; 
§l^a fit in extremis fintentia tuta periclis : 

Qm quurn fonte leui fortuna arriferity(^ quo 
Hi fioria fiet certa fides , non lubrica:quid quod 
Dulcis amor patria iufiijjtma fubdidit ira 

Ar- 


^yirgutntntA^ptos dcuit^uc in vuìnerdjènjtti, 

0 pietAS,ò prijcafides.ruixque agnita nojiris 

Temporibus. ^afeconuoIuenfproripitlHert 

T)rAuus,t0 celeresnjtriufque Boryfihenis'vnd^f 
Danubiujque pater, fcyticaaut damnata pruina 
^Hankiest quaque olim felix nunc Grada duro 
Seruitio muhata,Leo vt [elida figna 
Terroremque tulitfo te pietasquefdesque 
Heu hodie cui cuba f 'vehet . Tu cat era mut^df 
Pars, magni ingenij magnas mirahere dotes. 
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LIBRO PRIMO. 



la verità^, che 
anima delle tìijiorie , in quefla del (juic^ 
ciardini non fojfe corrotta,^ tramata dal 
la pajponeyt^dalf artificio in maniera, che 
appunto come hellijfimo, ben compie jfio- 

vato corpo, che indegnamente viua , non reflajfe queHa fua, 
fatica fij^etta , infopport abile a molti i potrebbe fenz^ 

comparatione queHo njalorofo Scrittore efierprepofio a tut 
ti quelli dell'età. noJìra,Qd 'Uguagliato forfè à i più famofi , 
che hauejferogli antichi giamairPerciochefe riguardiamo 


t ordine di tutta f opera ; f efiìcace rapprefentatione di tan- * sj / ^ 

ti fuccejfi-, la circofil>etta difcujfione de i configli de'Prencipi; 


Su* 

>w 


t come con 'varia, accomodatijfima flejfibilità di concet 

ti, fSt* di penfieri efilicati da <vna viuace, ^ indefejfa elo- 
quenT^a, fe ne 'vada bora accuf andò, bora defendendo que^ 

cA fi<t> 
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{ Jla,equelfaltra anione ^nonf può non ammirare t eccelle» 
perfettione di vn ingegno cofiofeemente,^ di w 
giudicio tanto cauteUatOy e tanto defiro . Ma perche rare 
rvolte auuiene, che le pajftonidelf animo potenti per topi» 
afoprafarelaprudeni^ano^ra j non tranfrnandino qual- 
che fegno della interna perturhatione che confidand» 
noi talhora di poterle pmulat amente sfogare , non incorrié 
moprecipitofamentein vna incauta mani fejlatione de'no^ 
firipenJieri.Diquì na/cetcheil (quicciardini » con tuttoché 
configaciJJìmaaccurate:Ztia hahhia procurato , Jcriuendo 
queJìaffiJioria»di occultare tapp azionato intrinfico dei 
ìftoi/degnojt concetti,^ concerta ojerifmilitudine di ren- 
der rvaga,^ prohahile la Jùa teJlura;non ha potuto fuggi- 
re di non apparir piu tojio ajfettionatif. Cittadino della Fa 
tria fua^ che huonHijlorico . Doue che attendendofiprinci- 
\palmente daU'Hiftoriala^verita delle cofe fijiantiali aU 
S meno,& ricercandopneU'Hifiorico n mcaHoy t^ egual in- 
I terejjiyco'l quale 'vada rettamente porgendo, & trattando 
le materie ; rvedendofi apertamente , ch'egli bora con 'vn*^ 
adulatrice prodigalità ha magnificato le attieni de gli ami 
alt incontro con indegna auaritia, tacendo la 'veritkt 
tha frodato fpefo la gloria delle giufie impreje de'nemici:^ 
- I talhora anco,ouero con 'vnaButo,& improprio concorfo d- 
I argomenti ha esagerato i difetti altrui, ò con inter e fata re 
{ nitenza diminuitogli honori, auuertendofiperò alcune im- 
portanti bugie , (§p non folo nma continuata deprefione d 
quei ntrencipi , ch’egli confefa nemici della propria Citta i 
i ma vna aperta faBidiofa irriuerenza n.'erfo gli fiejf Vi 
7 cari di Christo con grande indegnità dellaSede ^pofio- 
I lica,non potendofi accufarlo dignoranz^ìhi/ogna necefarié 
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confej^arlo per troppo appajjionato , ^ comtnìjerare 
piàtoBoyche hiajimare una cofiheUuy ma coji diffettofa fa^ 
tic a . Et fe per auuentura errar tanto grane può cjferta 

JcuJato con la pietà della Teatri agalla ^uale poltre gli altri 
/eruity prejìatile tanto honor at amente ^hauoluto ejfergra^ 
to con la penna ancora , detraendo immoderat amente alt - 
fjonorey^ alla fama di tanti PrencipLlo, che non come Hi 
ijioricoy ma mojfo dalia flejfa pietà rvoglio apertamente , 




^ wament e de fender borala Patria mia lacerai a da lui coni 
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coJi arrogante manieraydouerò purjperare, pretender di 

tjier anch*Ì0ffe non laudato , almeno fcufato j ^ da (quelli 
forji^apprejfo de' quali njaleffe anco fopra ogn altra cofa t- 
auttoritadel medefìmo (juicciardini. Et tanto maggior-^ 
mente , che conofcendoniio inferiore a lui di gran lunga di 
giuditiOidieJ^erienT^ajf^ dijipere iftndahoracontrapon- ! 

go a quella opinione ^ eh* egli con difcorfi^ con prefuppojiti / 

non meno falfiy che pregni d! odio , e di <ueleno , tenta di ac^- 
qui/lar ai Senato ZJenetianoy la molta prudenza di quella ^ 


v<- 


•»- 
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la molta prudenza di quella 
hpientijfma Kepublica ^ antico yfolo y ^ glorio fo fplendo^ 


re del nome Italiano Ja q uale pert anto [patio d'anni , fuori V 

[col fortunato fangue dejuoi njaloroffigliuoli 7 ha nohilijjt^, 


lamento jegnalatoje maggioriy^ più religiofe imprefe de*m 
Chrij tiani j ^ dentro con matura Jòde:(^a Si temperato 
configltó ha fecondato fempre la projpera fortuna alla fua 
cnfcente^ r andez^j A,^ pacificatoì guutrCa ^ 


1 Sire della p ropr ia,!^ naturoT^irtu, E t fcomegli eterni , 
itejìim 


&* memorabili tejiimoni di quejio placidijftrno Imperio fo-^ 
no forfè incitamenti all* incapace (per non dir maligna) 
moltitudine dinuidiare una tanta felicitafpero^ che far an 
no argomenti ancora in quejla occafione di far confeJSare a 

cA X ciafcH^ 
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^ctafcuno,chep^uitAlfe la fallace jiuàhfa prejùntton^^ 

di quejio cyiutore , che hahbia queHa Kepublica uoltofetn- 



t. ^ 


ra di quejia tìt furia . Conciofìacofa che rijfoluto il Guic- 
ciardini, ò per falfa creden^^a , è per ojlinata indtjpof tiene , 
* di 'Tjolonta , di addogare alla Kepuhlica 'Uenetiana la per 

turbatione della quiete d Italia ;nel *Trimo fuo libre, 
couf derande lo fato di quei tempi, neceffariamentL* 

y» , douendorapprefentariVenetiani potenti jftmi,^ arbitri 
f della guerra,^ della pace d Italiano fa così ajfegnat amen 

f • fg , ^ con cefi ambigua ejflicatione in quejio , ^ altri lue- 

-■%* ghi',che apparifiono fraudolenti nujùrpatori delt altrui-,^ 
^ pgruenuti con ruiolen^a con infidie a quel co ficuOifjf 

^ • i'- f ormidabil colmo dgrande:^:^a,^ di Dominio’.di manie- 

ra che capitando f poi alla guerra mojfa loro dalla Lega di 
Cambrai,non folo non può dolerfì il lettore della loro affit 
tiene, ma rallegrarfene più tojlo, come di cefi molto ben me 
ritata, ^ come digiujìa vendetta della infolen:(a,^ delU 
temerità loro ; che cotali fono appunto gli attributi , che dà 
quejio autore al Senato IJenetiano nelprincip ìo delt Otta- 
uo libro. 

A perche nm apparato tale di maledicem^a quér 
p falfo , ^ nemico parto di ain ingegno così eleuato tst cof 
Ulujire , non regge particolarmente al legitimo lume id~ 

[ oppoftafort^a della <-veri^tà‘, ho però volentieri acconfen- 
tito àgli inuiti della mia Hefa confien:(a, in imprefa , ohe 
parrà forfè troppo ardita ; ^ mi fono condotto feuratneth 
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te» ^ con quejla animofafAcilita a confutare la pregiudi- 
tiofa narratione di molte cofe di queHa Hijioria , artifcio- 
famente ordinata a biafmo del nome Z^enetiano, cjr cC al- 
tri , con inganneuole trattenimento della curiofa» e mal in- 
formata poHerità. Fu la Republica ZJenetiana conjìfX 
tuita miracolofamente da T>io , (^uaft per rifugio , per \ 
ricetto delle reliquie d’Italia nelle fie tante perfecutioni » 
per douer efer fempreficome fu nel primo fiio nafcimento» 
fchermo» ^ ojìacolo alle sjrenate , ^ furiofe injòlenze de'~ 
^àrbari,^ perficutori delnome di Christo; f^peròaL 
leuat^ i conferuatafifempre cojlantijfima in <-vna fòlo-i» 

fgd Qatolica Religione, con fatale auguHiJJìmo propofto 

di dominare , ha diRefo ampliato il dominio Juo con le 

più giufle occafoni » che 'vfajfe alcun altro Prencipe mai . , 
Ft fi ben dice il Guicciardini nel principio del Primo libro, 
che procedendo i Vénetiani con configli feparati 
da configli communi, afjjettauano di crefceredeHal- 
trui difunione,& però ftauano attenti à valerfi d’ogni 
accidente, per aprirfi la via aU’Imperio di tutta Italia . 
^uejlo per auentura è tanto falfo , quanto che non fe ne può 
adurre teHimonio alcuno che fa reale ; ma folamentejèm- 
plici» & mal intefe congetture , come fono quelle appunto , 
ch'egli fòggiunge nell'ijiejfo luogo, che >-uolejfero occupare lo 
fato di Aiilano dopo la morte del Duca Filippo jiiari^ 
CÌ7* quello di Ferrara Tanno MCCCCLXXXll.Percioùhe 
guanto a le cof di Milano egli è cofa chiara, che mentre 
che Francefeo Sfor:(a collegato con i ZJenetiani attende ad 
impoffejfarf del Ducato di Milano, per la fuccejjtone , che 
rvi pretendeua per Bianca fua moglie figliuola del fùddet- ‘ 
t9 IDuca , ejfeudofi di già infignorito di molte Citta im- 
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portanti \ ì<jl£tlanejt opinati a non accettare la Signorioj 
dello Sforz^a,ma impotenti al poterla lungamente ricufkre^ 
fupplicarono l^ "Refuìalica^che 'uolejje entrare à parte del- 
la dtfefa della loro libertà, conjtderandole quello jiejfo , che 
era fìat 0 anco ferino, auertito da Giacomo Antonio 

t^arcello Proueditore delle genti Venetiane, che erano con 
lo Sforma ; che t animo vafìo ^ inquieto di quel ‘Trencipe 
non era per contenerfì tra ifili confini del Ducato di Mila- 
no, del quale, come fofìe Signore, haurehhe per auentura tra 
uagliato il paefe della medefima Kepuhlica: per la qual co 
Ja accettata cofì t occafione del difender la libertà de Mila 
nefi, cedendo fobligo della prima confederatione alTifìan- 
7^a,i^ al b fogno loro\ma principalmente a lagelofìa natu- 
rale de gli Stati, la quale nelle confìderationi Politiche fi 
ha da prefupponer fempre più e manco folecita,fecondo cht^ 
maggior e, ò minore farà, lagrande:(^a delnficino\riJòluero 
1 no ragioneuolmente, ^ prudentijfimamente i Venetiani di 
^ appartarfi dallo Sfor:^a, ^ [occorrere i Milanefi , quando 
non accettando egli la pace, che figli offeriua con molto fùo 
•■vantaggio, perfifìefe nel tentare t intiero acquifìo del Dur 
pato di iJHilano: ai maltiera che quando pur non fi •uoglia 
ammettere in quefìa occafione t antica carità di queflo re- 
ligiofijfimo Senato , che pur e fiolito di accettar •volentieri It 
guerre per firuitio de gli amici ; farà <x>ero adunque , che i 
'Uenetiani iimplicajfero in quefìa guerra,non per fottoporfi 
^ i Milanefi, ma per opporfi à ijofiettofi progrejfi dello Sfor- 
:(a ; la rvicinità del quale, e per le nemici tie paffate, le quali 
ddr fifi^ibiono tra'Prencipidijfimular fibene ,manonfiordarfi 
mai imperla fua naturai ambinone nutrita principaU 
mente da una merauigliofa feconda di fortuna militare ^ 
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fton potetéà nè doueua ejfer molto pcura . Et wer Amente 
che fotofit horA AffAtto tutti ^uei riJ^ettitA quAli m'ohligA 
no U P Atri A, ^nreflitomi ctuHAgiuJiA neutrAÌitA ciuile , 
non so •T>eder tAntA necejjita con queJiA rijfolutione dell' aìu 
tar i MiUnefii che s'hAhhiA cofifAcilmente a confejpir col 
^uicciArdini. che i'Ueneti Ani 'volejjero injìgnorirfì di Mi- 
ÌAno. Perciochefe<TjogliAmOyche 'VAgliA il dijcorrere coru 
TAgioni non fòjijìicheymA >-vere,^ nAturAli;ejjendo folito.fe 
condo Ia regoU commune degli huomini prudenti di giu- 
dicArJt le cojè , che hAnno dA ^venire dopo t hAuer JìtuAte le 
prejènti in modo yC he hAhhino proportione ^ conformìtA con 
le pAjfAtey/è però fino CApAci et Alcuno degli loro ejfimpiydi 
mAnierA che quejìe ordinAndo cpuelle,^ dAli’vney(^dAli'- 
Altre fi CAuino poi ^ver Amente le configuen:^e , ò pojjthili , ò 
neceJfArie-y'uederemo chiArAmente,chequeflA confeguenz^ 
affermAtA dAl GuicciArdini non filo no è necejfiArÌAy mA ne 
Anco poJfibileSPercioche non CynefitrA mAÌ necefiArio , che i 
*UenetÌAni s'infignorìJcAno di MilAnOy defendendo Ia liher 
tA fuA'.potrA ben efier poJjtbileymA quejìo Anco tAnto meno , 
quAnto che per i' Adietro hAuendo potuto con ejhrefiacom-^ 
moditA acquifiar più 'volte tutta la LornhArcuA , t hanno 
fèmpre cofiantijfimamente ricufato. Conciofiache morto} 
il Duca Giouan Galea-s^t^py^ lafiiata la Duchejfa con lo 
Stato diuifi tra dui figliuoli legitimiy^ <vn naturale y que 
fio nominato Gabriello quelli (jiouan t^aria Filip 
po Maria ; (fip efiendofi i principali Capitani tutti ribellati 
& infignoritifi di molte Citta:ritrouandofi i 'Uenetiani al- 
Ihora con tre ejfercitiyf uno fitto 'Ueronay l'altro a ‘Padoa, 
et terzo a Ferrara ; ^ hauendo in quefia congiuntura ap- 
punto terminatAif^ t unAy^ t altra guerra fi fino pregati 

/df 4 ifian- 
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iJìantiJJìmamentej^ daproprij Qxpitanì,^ da ijudditt ri 
belli à non tralajciare cojt opportuna occajione\ nientedi 
meno non fi muouono punto , compajfionando più tofio coti 
Chrifiiana pietà le infelicità altrui , che inuigtlando con 
^iufla amhitione alt augumento delle cofe loroiSe nelle con 
tefe trai TDuca Filippo Maria, ^ Francefco Sforzai ricia 
fano^dalt 'vnOtC dalì altro molte larghijjìme offerte:Se nel- 
la morte particolarmete di ejfo Filippo Maria acerbi jfimo 
nimico loro non accettano i Capitani» le genti fitte »che ne 

li ricercauano Hrettijfmamente , offerendo loro tutto quel 
Ducato, efiendofi digià date Piaceni^a, Lodi à Michel 

zittendolo Capitano Generale de*Z^enettani» il quale haue 
ua promeffo di douer accettar anco Pauia ,fie non che pre- 
uenuto da tre Corrieri della Signoria con cfffcff comman- 
damenti, fi ne afienne : fiopra di ciò dica il '^latina pure 
( comefirittor neutrale) quello che glt piace nella njit a dà 
Nicolo §luinto ; perche egli non hebbe l'animo meno conta- 
minato contraiVenetiani di quel, che thabbia hauuto il 
^uicciardtni, poiché non per altro fieri ffe quelle fite<-vite 
de' Pontefici, che per dir male di T^apa Paolo Secomo V^ene 

f tiano ; perche lo cafiigò con forfè maggior mifiricordia di 
quello , che comportaua l irreuerenza , la petulan:(aj 

fua . Seofferfimedefimamenteil Re Alfonfo nel trattar 
la Lega con la Republica contra lo Sfor:(a, ^ i Fiorentini 
per Frate Puccio Amhafciator fiuo , che acquifiandofi leu 
Lombardia , ne darebbe al Senato quella parte » che piùgli 

Ì fofe piacciutaitp* non fu rifiofio altro mai dal Doge, fi non 
che la Kepublica non per altro era per mouerfi à la guerra, 
fi non per ajjìcurar lo Stato fuo: Onde f Ambafiiatore da fi 
fiefio,perfodisfare à quefiogiuHi jfimo rijjetto , promifi di 
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ajjtffiAr per confini de'Venetiani Jdda, ^ Pò . Hora non 
può e(fer nè credibile yneverifimiletC he pojfino 'voler con tan 
ta d/fiìcolta , ^ con manifefio titolo di tradimento tentar 
quelloychenonjòlo non hanno già voluto accettare con piti 
rverìfimile pretefio di deditioncy^ di acqui fio, e dalt occa- 
filone, e dagli huorniniyma che non mojìrorno giamai di defil 
derare. T>i maniera che cejfiando co fi il douer creder , che i 
V^enetiani habbiano cotal penfieroydeue cefifar infieme Ia 
pojfibilità della conJeguen:(a,f!^ delt affermatiua del (fiuic 
dar dini. Ada perche fi potria dir anco, che gli efifempi deU 
le cofiè pajfate affermano bene , ^ ci conducono in una con-- 
forme a fifiettatione di coffe filmili , ma non ci for:(anogia a 
non poter prefiltpponere credere alt eratione,(^ contrarie 

ta di moto in uno fiiefilofiòggettoperò in diuerfo tempo. Se per 
auentura poiché in ciaficun Prencipe è naturale t apetito di 
allargar l'Imperio, vogliamo prejupponer , che i Venetiani 
. ancora fcordatifi dxlt antico ifiituto loro fipra fatti fi- 

fi nalmenteda così fatto apetito,haueffero riuolto i penjieri k 
nouiacqutfii) 0 * caminaffero con queHo Jegreto ^ occulto 
propofitodi impatronirfi dello Stato di t^tlano: 'Douendo 
noi, concorrendo col ^uicciardini in quefia generai propofil- 
tione deldefiderio commune de Prencipi , commetterfil non- 
dimeno ambigui in una cofi importante applicatione,alle 
fempliciy^ fregolate mofilre di ama vulgarijfima congiettu 
ra ; non sò come pofa efer fatto buono ad effo G uicciardini 
f affermar quefia intritfiècarifiolutione de'Venetiani tan^ 
to affeuer antemente, fenz^a incorrere in confeffar lui prima 
per ama qualche intelligen:(a f parata , ò forfè per vn nm~ 
140 fcrutatore de'cuori de gli huomini . ‘Tercioche quando 
^uefio tutore i che pur mofim in molte occafoni di effer^ 

tanto 
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tdnto circoJ^ettOiJifo^e contentato di ponderar hnequejia 
Jiia conpguen^atnon è dubbio alcuno , che non pio non t- 
haurebbe addutta per tanto 'ver dima nè anco per >z>eripmi 
le . perche fe fi concedono i ZJenetiani per huomini non 
preciphoftma 'veramente prudenti nelle cop di Stato prin- 
cipalmente, come p può raccogliere da alcuni luoghi di que 
fìa flcjp Htfìoria , petialmente nel §luinto libro nelloj 

morte del 7)oge Barbarigo , doue dice , che per la forma 
molto eccellente del gouerno Venetiano la Republi- 
ca non (enti variatione alcuna nelle cofe publiche ; 
Et net Ottano nel diporp della oppugnatone di ^adoa , 
chiama il Reggimento Venetiano moderato : Concef- 
(ò però quefio fondamento, che i tiene tigni con maturità , 
con prudenzdÀalle qualinape t eccellenza, ^ la mò~ 
deratione de'gòuerni , procedano nelle loro attioni; bipgna 
conjiderar ancop pòteuano prudentemente tentar alt bora 
t occupatone di t^ilano . Perche certa cofa è , che tutte 
le Città, che pacquifiano,òche p rilafciano,ò che pdtfrt^^ 
gono,ouero che p procura di conferuarle. Che i 'venetiani ri- 
tapino Jldilano,acquiBato che t habbiano,non è cofa nè da 
credere,nè da prefupporreiperche le Città,che p acquifano, 
ò che fono pggette,ò che fono libere : le pggette p p refitui- 
feono , ciò farà per lo più per 'vigore delle conuentioni, 
delle paci: male libere , mapimamente quelle, che 
fono principali , Metropolitane di Regni, de' Ducati, 

di Prouincie, come quelle che apportano molto dominio 
alt occupatore ,ò attualmentèy ò con acquifo di preten- 
den^a ; alt incontro refituite à le prime forge al- 

la libertà , refano pmpre prette , non p pgliono rila- 
feiar mai ,p non à porga. E però tallono, non de- 
pendendo 
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pendendo da altri , ma ejfendo capo di Ducato , di 
Stato cofi importante , non è ragioneuole , nè po^ihile , che 
•volontariamente fojfe Hato rilafciato da'ZJenetiani.Q^an 
to al dijlruggerlo , non confiderando qui quel barbaro 
I <27* abomineuole proposto di Gotti» di ' Vandalilài H unni. ' 
I tbd d altrecofi fatte genti ferine» che non altrouegiudicaro- 
no poter fermare la gloria delle vittorie loro»che nel dtjìrug 

I gere i H^opoli» le Citta, col far fi troppo crudelmente 

rniniHri del tempo vnico confumatore delle memorie , 
delle pompe humaneima oferuando quello »chefogliono»vfa 
re quei Prencipi,che fìferuono delle confeguen:(e della guer- 
ra con vera ^ <vftata ragion di Stato;Perche fi dijìruggo 
no ordinariamente le Città; ò per •vendetta delle ingiurie rf\ 
ceuute-,ò per metter terrore àgli altri, majjìmamente a' •vi / 
cini;ò per dtfìcoltà di poter fele render intieramente obedien * 
tiiComefùgià T roia da' Grecisti tra le altre »Qorìnto, far- 
tagine, ^umantia da' Romani: nè anco per alcuno di' 

quejii rifpettiji douerà credere, che i 'Venetiani fujfero per. 
condurfi à queJio:‘Terche quanto che gli incìtaua per auen- 
tura alla deHruttione il rigore della <vendetta,ò più •vera- 
mente il dubbio delle riuolte; tanto li ritardaua la poten'^a 
de' Prencipicirconuìcini»i quali defendendo» ò per inter e^e, 
o per pietà le altre Città ricchijjtme di quejìo Ducato , ha 
•verebbono facilmente conuertito il loro terrore in odio , ^ 
la propinqua deditione in vma fdegnofa » fgf ojìinata reb'eU 
lione: oltre che il fto della Città, e tpaefecircof ante, ripie- 
no digroffifimo , f^douitìofo numero di habitatori »fertile 
per particolar liberalità di bentgnif. Cielo »^ la celebre no- 
biltà della jlejfa Città, benemerita tanto dell' ìt alia »promet 
teuanonjngelojò, ^ facile rìforgimento,come f •vide già 


rtu- 


iz LIBRO 

rtujcire a Roma dopo t ejjer fiata tutta deprtata da T otÌ* 
la\ come confìderarono JapiemjJJimamente i Lacedemoni » 
quando 'vinta Athene erano perJuaficofidàQìrinthiy^ 
da T hehani a diflrupgerla ; come auuenne pure t anno 

AdCLXVlL alla fìejfa Citta di Milano^ che ejpndo fiata 
cinque anni prima deflrutta dall'lmperator Federico Bar^ 
harojfa; le principali Citta della Lombardia svnirono non 
filo per redi jicarlaima per dtfenderlaycome fecero gagliar--, 
diffimamente , cacciando anco fanno feguente il medefimo 
Federico d Italia» Et tanto piuy che non fi conduce il Pren^ 
cipe mai a diflrugger quello 'volontariamente yC he gli può ap 
portare>^nfuhito^ ah ondante accrefcimento dtcommo^ 
doyf^ di riputationeycome poteuafare,pn:(a alcun dubbio 
JMil^no aZJenetiani . Il conferuarlo poi era tanto dijjlcL 
le y che non metteua loro conto d'implicarji col fine di ^mta 
guerra in 'Ufi altra molto maggiore. Imperoche fi conferà 
nano le Citta y li Stati acquiflatiyqueUi però , che hanno 

qualche proportione di coflumiyf^) che non difiordano moU 
to nella lingua col nuouo peffeffore ; fe effo pofieffore ha leg» 
gi j ^ ordini digouerno conformi a quelli del nuouo Stato : 
fetra loro non fono caufi importanti jrefche dinimL 
citia : fi non reHa perfina alcuna di quel fangue , ò linea , 
che foleua già dominare fi i <r>icini ^unitamente noru 

pofiono perturbare la pofiefjioney ò per proprio loro intrefie, 
ò per nemicitia col nono Signore . ^anto a la prima con^ 
ditioney i ^f^lilanefi ricchi , licentiofi erano auue:^i per 

molti anni y fi ben con diuerfi fortunay alt ajfoluto^^ faflo 
fi dominio y de ZJ fonti , il quale non poteua hauer molta , 
nè cofi facile conuenienta con quella d!un fimplice minL 
firoyche fojfi loro mandato con afiegnata limitatione di 


PRIMO. is 

tempo, ^ di auttorita dalla Kepublicaja quale con cert<u. 
antica ojieruatione di quelle fole leggi , che le impofe già f - 
occafine,ty* la cavita Chrijiiana,<-veri ^ ottimi Legiflato 
ri del Alondoi^ con <un grane, ^ moderato decoro, ejfen^ 
do flit a di conjèruar fe jlejfa con proportionata felicita de 
ijiédditi, de' uajfalli fuoi-,dificilrnente haurehhe potuto 

conformare a i fuoi queti coHumi la pompojà licen:(a di 
quei popoli nemici-y ^ ammanfareco ifuoi pacifici ejfempi 
itumultuofi penfieri di 'vna natione efacerhata da ifief 
chi accidenti dellaguerra,^ per natura altiera, riuolto 

fLQuanto a la fecondayper le guerre pajfate tra i Uenetia- 
ni,e’l Duca Filippo Maria fi conferuaua appertijfima ne- 
micitiatra queUenationi quejìapoteuaejfer grande- 
mente accrejciuta dair ultimo accordo fatto dà'Uenetìani 
con lo SfovT^a a’danni de' Milanejtyi quali procurarono pa- 
rimente di condurlo per loro Qapitano,per Jòjpetto della po- 
ten:(a de'Zienetiani tanto filicina ; nè perche fojfero poi in- 
gannati da lui co' Ifudetto accordo, è però credibile,chefoJfe 
ro condefcefi ad accettar i ZJenetiani per Signori , ò a fcan- 
cellarin modo la memoria delle offejè pajfate, che fatti pa- 
droni di Milano hauefiero hauutoafopportarli pacifica- 
mente } tanto piàyche non per altro fi collegarono con la Re- 
puhlica , che per riibirfi in liberta liberi dal pericolo dello 
Sfbr:(a j t efer fiato amma'j^ato Lionardo 'Veniero 

jìmbafiator d ejfa Republicain t^ilano da quel popolo 
concitato dalla impatiem^a della fame nell! afedio; fa chia 
ra la mala djjofitione fua‘-verfo i Z/enetiani;i quali poca,^ 
òniuna colpa haueuano del loro mancamentodi njiuere, 
efendo d ogni intorno occupati lip^tffi della Citta, che dififi- 
cultaua grandemente il foccorrerla . Later;:^* conditione 
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hAueA quefto rìjjietto impertAntijjimo , che viueua BÌAncà 
fgUmUdel Duca Filippo Macìa, ^ Moglie di FrAn- 
cefco Sfoi^A , Ia cpuAle in ogni tempo poteuA folleuAr quel 
popolo, come herede di quello StAto,mAjfimAmente conjtde- 
TAndoloperuenuto in mAno de'VenetUni, conte a i quAli /*- 
hAueuAÌlPAdredifefocon incredibile fijferen:^A di Jfc/è, 
di fAtiche potendo not Abilmente in coft fatte occaftm 
apprefo de i popoli ( talhora più per certa fienferata ajfue 
j attiene di 'vn antica hereditaria obeatenza, che perco^ 

fante affetto di riueren:(a ò di pietà ) la memoria de i Pren 
àpi loro naturale,^ ffecialmente s ella è recente, come era 
quella di Filippo Maria ne' Milanefi. Et nel quarto, ^ 
rvltìmo luogo MJògnaua conf derare; che intorno Milano^ 
hauendo Francefeo Sfolla molte Città ; tra le quali erano 
PAmA,Cremona,PArmA,PÌAcen-:^aT ortona, Aleffàndria, 
^ouar A , oltre gli altri Stati fuoi nella Romagna,^ nel 
Regno di J^apoli, co' quali poteua mantener buon numero 
digente,(^ infefar i Venetiani,quandofof ero [iati Signo- 
ri di Milano;^ per la JirettiJJìma intelltgen:^A ch'egli hi 
ueua allhora con (ppmo de' Medici potentifjìmo Cittadino 
in Firen:iy, potendo prometterfì oltre [aiuto fuo particola- 
re,groffo fouuenimento dalla Republica ancora , con tutto 
che ella f offe collegata allhora con i 'Uenetianif per le per 
fùajtoni del Medici, come perche l a gelo fa degli Stati por- 
ge ffeffo materia di nuoui penferi;^ titoli infeme , ^ aP- 
paren:(e,con le quali f può honefare il mancar della fede ; 
no erano feuri 'Uenetiani di poter pacificamete , f condo [- 
ijìituto loro per lungo ffatio di tepo goder quella pofeffo- 
ne . T unto più che fubito morto Filippo Maria , Leonello 
Marchefe di Ferrara impatronitof di 2reffello, adirando 
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a la Città di Parma ; 1 Gemuefiy ejfendop loro arrendati 
FiacconeyZJoltahio eZ/uada Cafielli di Alepandrìa , mi- 
nacciando à T ortona.-Lodouico Duca di Sauoia hauuti al^ 
cuni altri Caflelliydejftgnandofepra Alejfandria , ^ 
uara-yCarlo Vii» Re di Francia dimandando t intiero pof- 
fijjo del Ducato di Milano per Carlo Duca d Orleans fiio 
Cuginoycome herede per la fùccejjtone in e^o di ZJalentina 
fua madre preda di Filippo J^aria ; Et (Mlfonfo Re di 
JJapoltyche poco prima haueua prefo F armi in difefa de’- 
Mtlanepy mentre che i Venetiant erano collegati con lo 
tìd flato da Filippo <JHarta per teRamen- 
to fatto herede dello Stato fùo;poteuano far fofpettar gran- 
demente al Senato»anzi creder certo » che per cacciamelo fi 
farehbono accordati facilmente tuttìfi la maggior parte di 
ejji Prencipi » majflmamente che F inganno mantfeflo hau- 
rebhe datogiuflo titolo atta Lega di proceder cantra di loro; 
aiutata Jpetialmente dagli fleffl Milanefi\t quali con que- 
fla pretenfione di libertà perduta hauerebbono mandatole 
•vociy^ le querele al Cielo. Onde che non è punto ragione- 
uole»nè pur apparente yche quella R^ublica, che fuole tato 
maturamente pigliar i partiti » ^ le deliberationì ; fi fojfe 
propofla 'vna imprefa cofi diflìcile ^ cofi temeraria . Atta 
quale molto meno poteuano penfare aflettando la rouinoj 
deiC^filanefiìComenuuole il (juicciardini che habbiano 
fempre attefe per acquiHare . ‘Perche abbatuti che finojè 
fubentra lo Sforza atto StatOyil tentatiuo e uanofi i ZJene- 
tìani poi fi lo appropriano » riducendo co’ l me:(p(o detta con 
federatione»i filane fi in necejjìtà di accettarli per Signo- 
rile fiidctte ragioni fanno parimente la pojfejflone dubbia 
^.pericolofìJflma.Di maniera che farà njero adunque» che 

per 
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ferfeuuenìreAmìcheuolmentei Milanefì ^ per intercluZ 
der adito alla propinqua grandr(X.^ dello Sforza , foffero 
mofe ali' bora le armi dalia RepuUtca ZJenetianay ^ non 
per ingordigia di 'vjùrparjt quello Stato,f^ fico il rimanen^ 
te d ltalia,come dice il (juicciardini.lnquanto poiché ten^ 
tajfero l'acquìflo di Ferrara^queflo non fi nega. Ma non hn 
uendo proportione alcuna con la fùdetta guerra di Milano 
quanto alle caufi,ne quanto al fine fi purfor:(a di dire , che 
fiano fiati accompagnati quelli due ejfempi molto inconfide 
ratamente\majjìme rvolendo attefiare con eff , che i Vene^ 
tiani affettajfero t Imperio et Italia. Perche il ^rirno , come 
s è difeorfi, non indie a ‘meramente penfieroy ne proua che i 
*Uenetianipotejfero<-uoler infignorirfi di Cddilano \ il Se^ 
condo poi fe ben contiene yche'volef ero leuar Ferrara U 

Stato a quel Duca, non afferma però, che ciò /offe con propo 
fito difoggiogarfi [Italia tutta . ‘T ere he al confeguir quefio 
era ben nec fario di hauer anco lo Stato di Ferrara, ma ten 
t andò fi Ferrara non feguita però che fi •z>oleJìe occupar tut 
ta [Italia.Et è pur troppo manifefioy che furono prouocati 
iZ/enetiani alla guerra non pur dalt effer Hato dal 'Vefee 
uo di Ferrara fcommunicato per certa mendicata occafio- 
ne il Magifirato del Bifdemino,che per antica conuentione 
teneuano in quella Citta ; ma daU' hauer Ercole alt horoj 
Duca permefio contra i patti, gli oblighi con la Republi 
ca,che alcuni deifuoifaceffero fiali a Comacchio, ^ (mello 
che più importaua dall hauer eglifabricato alcuni forti a 
Capodargere con notabilpregiuditio di quei confini ; ma Co- 
pra tutto inuitati effcacijfimamente dalle perfiuafioni, dal- 
[autorità 67* da gli aiuti di Sifio Quarto Pontefice^ il qua- 
le (confiderato però Prencipe temporale ) animò loro à que 

da 
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Jlagtterra con tanta ragione con (Quanta 'voluhilita fi mo^ 
ue^efoi repentinamente ad abbandonarli; tSf' bora ap- 

funtOryche condotta la guerra a quelfègnoycbe era defìdera- 
to non meno daJui,cbedagliJiejJi Venetianiyejìcndo d'ogni 
intorno ajfedtata Ferrara daU'eJfercito , il quale pajjato il 
FPò ^ piantati i ripari , le infegne a nfijìa della Citta , 

fèntiua già dalle querele di quel popolo publicare la dejjì- 
gnata <-uittoria.Aia perche forfè fi patria rijpondere , che il 
Papa auuedutof di qualche f greto difegno de i Z/enetia- 
niyil quale abbracciafe più afai di quelloy che comportaua 
Ferrara;nonfolofifotraejfe dalla confederatione, li ah- 
handonaJfe,ma che concitajfe loro cantra tutta l' Italia, on- 
de f patria comprobar il fuddetto prejùppoftto del Cuicciar 
dini. Dico che quejìo puote ejfer ben pretefo perrimuouer 
il P onte f ce dalia Lega , njrì occafione apparente per far 

if occare Codio concetto cantra F'enetiani da alcuni Prenci 
pi dltalia.f per le guerre paffate, come perche la "Pepubli- 
ca andaua tuttauia felicemente propagando C Imperio fio 
in T errafermayf cedendo ^ con l’opportunità della pace^ 
con gli euenti della guerra in que'Stati, ne' quali haueua 
ito ejjt Prencipiyo ragioni acquifate,ò naturali. Ma da qua 
lunque confiderara dirittamentey0*fn:(apalftone la cau- 
fàyche hebbero i V enetiani di mouerfì a quejiaguerra,t^ co 
me f portajfero prima che pigliajfero C armi, ammonendo il 
Ducayche defHeJfe dal cominciatOy per lettere , ^ per 

jimbafiiatort ^finalmente facendo nfìcio co' l Papa, per 
che lo deuiajfe da co fi flrano principio di tumulto far a fem- 
pre confejfataper ragioneuole;f^ necejfarijjfima la guerra, 
^ per troppo crudele alC incontro quella , che fu mojfa loro 
da chi non doueua, da chi era fiato fomentatore di quel- 

■ . " ■ B la ' 
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la, fiejfaflafnma.per eHintione àtlla quale accefè poco prt^ 
dentemente cos) fiero incendio, che poteua da douero auam» 
par tutta t ltalia,fe i 'Uenetiani lajciandofitrajportare dal 
lo fdegno di un tanto affronto per contrapefar i propri danni 
con le rouine altrui, fo fiero ricor fi a quella firte 4'aifeti,che 
rvfarono molti gia,^ alcuni Prencipi anco a’giorni noHri. 
In che hen chiaramente fi può conofcer la pietà, la feàu 

di quejlo Santijfimo Senato,che non pur non ha dato mai ve 
ro inditio di <t^rparfi la Aionarchia d Italia, come affer,- 
ma piu evolte queHo ardttijfimo Scrittore ma trauagliato 
perfèguitato da lei , Himando più la faluezj^a fua , che 
lapropria grandezSA»hafoffertot<t dimenticatofìjpeffo U 
ingiurie ^ le perfècutioni . Et qua,cred io,che fi poffa con* 
durre, quello, che dice //(j«/Vc/4ri//W;che Venetianipro 
cedono con configli feparati da i communi. 

Per cieche communijjimo a ciafiuno è tappetino della 
rvendetta,il quale tanto più fi accende, quanto fi [ingiuria 
rutene da perfina,della quale [ offefi fia benemerito: Et qut 
fio appetito e forfè più commune a i *Trencipi,che àgli huo* 
mini particolari fi per la commodità delle forche, con lequa 
lifirauuiua principalmente lo fdegno, fi per la nota del~ 

[ ingiuria riceuuta,la quale efiendo più cofficua nel ‘Pren^ 
cipe,che nel priuato,ricerca più neceffariamente la fidisfat 
tiene, la vendetta, l'Uenetiani nondimeno offefi,^ 
traditi daiTrencipi Italiani molte volte, da quelli J}>* 

tialrnente,à i quali fono fiate ptù pronte,^ piùgioueuoli l* 
armi, le facoltà ^ / offequio della fleffa Repuhlica per re* 
fiitut ione, per mantenimento , ^ per honoreuole^Zjt loro', . 
hanno volentieri tutte le mite con generofa patien^a dijf- 
mulate le ingiurie, accettate le paci, abbracciate le confile^ 

rationi» 
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mattoni ^tràjcurato ogni dijgufto^ogni mala foàisfatione ^ 
^ efioflifi finalmente con fede con amica folecitudine 

alf ambigua tO trauagliofa fòrte della guerra; hauendo di- 
nan:(i àgli occhi femtre con la propria fàlute la ficurtà (t - 
Italia,^ pofionenaofpeffo il proprio commodo alla riputa 
(ione ^ aflagrande'^a fua;anT(i donando il più delle 'vol 
teleoffejèy il giuHiJjtmo fdegno loro alla quiete alla 

confèruatione de gli altri Principati italiani . CHoj 
perche quefia propofitione del Guicciardini , che Proce- 
deflero i Venetiani con configli fèparati da’confi- 
gli communi , con quella aggiorna , che afpettaua- 
no di crcicere deU’altrui difunione, &* che ftauano pc 
ròatcntiavalcrfidiogni accidente per aprirli la via 
all Imperio d’Italia;^p^4 da lui qui, ^ corroborata con 
certa furtiua apparenza »quafi fondamento à quella mo- 
firuofa machina dimaledicenzyti che hoggirvediamofabri 
cata oppofia cefi orgogliofarnente alla riputatione in par 

titolare di quefia ^loriofijfima Kepublica ; farà fè non be-> 
ne,che convnafacile dtfujfione,potendofifcoprire la debbo 
leT^a fica fi njegga infieme quanto fiero ^ quanto ingiufio 
fia'l nemico propofito di quefio ^Autore . Confideriamo 
adunque s* egli è mero prima, che % "Venetiani fi fiano ferui 
ti di quefia diuerfità de' configli, poi dato che fofie mero , 
thè fi ne valejfiroys'egli era peccato di tanto fcandalo di 

Unto pregiudicioycomepare ch’egli accenniimajfimamente 
in quella congiontura de tempi . Configlio commune di eia- 
finn Principe , di ciafeuna Kepublica è di conferuar lo 
Stato filo di ampliarlo con le occafioni. l "Venetianifen- 

K.a dubbio hanno fimpre hauuto quefio penfiero CSP hanno 
accettato difcretijfimamente tutte le occafioni, che loro fi fio- 

^2 no 
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no offerte. Et perche i modi che fi tengono nel ridurre alt 
to (^uejla generai difpofttione dellan;olonta, deipenjteri 

^ei Prencipi\poJ?ono forje ne ì Uenetìani effer conjiderati di 
fcordiyf^ lontani dai communi\conJtderiamoli anco quan^ 
to più particolarmente jt può. Qo'l <z;ero (st incorrotto cul- 
to della Religione fi fono fempre conferuatiy ^ jt conferuano 
li Stati; Et quejìo modo e jiato , è communijjìmo a tutte 

le genti . I V' rnetiani tra ruttigli altri Chrijhani effempLe 
riffimi hanno confruato,^ mantenuto fempre con carnati 
uo,(^ virtuof timore ^ riueren:(a dei loro jùdditi il cul- 
to diurno i non folo con vna incontaminata oferuatione di 
tutti i precetti commandati daifacri Qxnoni^ftj dai Conci- 
li della nmiuerfal Chiefa di Dio ima con fpetiaUjf^ euiden 
tijjtma confejjione Qd defenjìone del Vicario di Christ® 
'Tajlore ^ ‘Tontefce Chrtjìiano . Oltre che con T empif 
t^onajleriy^ altri Edifici facri,che con denota concorrere 
S^a contendono la gloria a i più celebri della Chrijìianità: . 
Con vn merauigliojò numero di Sacerdoti focolari ^ rego- 
lari Rimati honorati da ognvno\ i quali fn':(a dubbio 
nel Sacro fanto miniflerio dei Sacramenti , fg) nella cele- 
bratione de gli vff ci diurni f uanno del pari di fòllecitudi- 
neyfgd di polttie Chrijiiana a i più diligenti chabbia la no- 
Bra Religione: con vna copia tale di 'vejìi , di vafi» di fini- 
menti d Altare yfg) <d altri ornamenti ecclefiafiiciyche trart- 
jeendono la creden:(a humana, accompagnano infepaut 
hilmente la vera ^ Qatolica deuotione del popolo Venetia 
no:con tante ^ cofì nobili reliquie di Santi , confruate cofi 
riccamente per maggior fogno della ChriBiana riueren:(a « 
che non potendofì in qualità auanZArla feta^t argetOy loro» 
CP It gemme iU quantità ^ la fottiglie-gpga dei lauori com 
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fìe,alondantemente éUa condegna pompa ài queHo fantìf> 
fimo propopto:^ jinalmente con tanti %^onaperidcU'unò> 
^ [ altro fepo^^ con tante Conpatemita , le cptali fecondo 
ie loro pie ijiitutioni ohligando gli huomini a particolar ora 
tionii ^ inmtandogli alle elemoprte^ a tutte le altre ope 

re della mifericordta,poffono mitigare et rallctare la gtupif. 
fma iradt Dio cocitata da que*peccati,cl;e intata moltittè 
dine di popolo^ in tata libera felicita di uita,per la humana 
itnperfettioneper la hamana caducità fono forfè ineuitahi- 
USodisfacendo cop al debito fg) alT ufficio del CbripianOyte 
gono i popoli 'Tmiti, ^ confìlati nell'amore ^nel timor di 
T)io ; il quale è filo ^ runico datore , conferuatore de i 

Regni degli Imperi . Siconferuano li Stati ancora con 
bfggi accomodate alla difioptione dei popoli; alla natura 
dei luoghi ; ^ alla conditone dei tempi ; coja ordinaria fgd 
commune à tutti quei 'Trencipati che furono y che finot^ 
che faranno . 1 Venetiani ( come traghi altri firme Caffio- 
doro Segretario di T eodorico Re de Gotti in Italia in alcu^ 
ne Jùe lettere ) dtjj>ofie le cofi loro nella prima fondanone 
della Republicaconefentialiffima carità^ defiretione^ 
fono andati ordinando quelle leggi» che fino parfiloro più 
atte al mantenimento del ben ruiuere . Et perche gli acci- 
nti njarijychefirt'fionotragli huomini ypromuouono 
comportano.regole ^ leggi , che confiituendo diuer/àmente 
premio cafigo^r affienino la licenT^a, fg) eccitino la tar- 

dita: Huefiiconla proportione della ragione mifur andò il 
cafi : fimo andati fimpre occorrendo temperando tutti 

gli auuenimenti in modoyche non filo fi fino portati innanti 
gloriofàmente in perpetua liberta per lo patio di JidC. fg) 
'piu anni ;ma hanno condotto i popoli forafiieri intanto^ 
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e jjtjìf mattone àelgouerno loro , che molti già mandarono h 
giudicar le differenze loro a Z/enetia, Et quelli di ^orim^ 
tergo njennero t anno D VI IL a dimandar copia del 

le fue leggi alla Kepuhlica . Et tra PoUachi nultimamente 
nella e Unione del nuouo Re dopo la partita di Enrico T ?r- 
z^o Re di Francia yfu propoflo di dimandare a i Z/enetiani 
certo numero di Senatori 1 che ordinaffero le coffe loro* Si 
confferuano poi Ji augumentano communemente li Stati 

con le armi proprie yò forajiiere. (pn le proprie y che fo^ 
no lemaritime hanno nonffolo^alorifij^maminteffuperati 
tante 'volte i nemici loro in Europa , fouuenutigli amh 

ci ycome fecero particolarmente nel 2\d CC li., in circa re* 
Jìituendo allo Stato fuocydlejjio Figliuolo dlfaclmperator 
di ConHantinopoli y prima l'anno MCLXXVll 
'"Meff andrò Pontefice ; molti altri in diuerfi tempi y Ma 

fono entrati anca 'vittoriofi ned' Afta , ^ ffpetialmente neU 
Fimpreje di T erra Santa diuerffe fzfolte r ^ercioche tanno 
tJH*. XCVlL'vi mandarono con graffo numero di arma 
ta zArigo ContariniZJeffcouo CafieUanOyf^ Giouanni Fi- 
gliuolo del Doge ZJital tAftchele’y i quali punti importiti 
narnente ffopra Rodi pero necejfitati a combatter coni 

rPiffani, prefi fventidue dede loro galere y le liberarono certa 
mente con incomparabile magnanimità con tutti iprigionh 
come ffoldati defiinati a queda ffanta guerra . ^cì 
C.lllL ricercati da Baldouina Figliuolo del Re Goth 
f redo già mortaci Doge Ordelaffo Fallerò ut andò con cen- 
to legnili fu prefi Acri; doue la Republica hebbep artico^ 
larajfignamento digiuriffditttonefi come hebbe in molti al- 
tri luoghi , ma ffetialmente in T ira eff ugnata con panico- 
lar interuento del Doge Domenico Michele^ il quale tan- 
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no AiCXXIlL feUecitato grandemente dal ‘Tontejice 
(alifio Secondo, ^ dai Principi Gerofolimitani era pajfa- 
to in S Oria con ducento ^ quaranta legni tra galere ^ na 
ui,(^ haueua dato aChriJìiani quella merauigliofa <x>ittOr 
ria tra oyijcalona el Zaffo difettecento legni di Saraceni. 
JJanno MC LXXXIX. poiClementeTer:^ioauendQ 
ragunato molto numero di clrijliani per quejia Sacra im*- 
preja, Guido Arciuejcouo di Kauenna fuo Legatoli conduff 
ff in Sortajùlf armataZ/enetiana congiunta con alquanti 
^affedi de i Pifani ^ dei Genouefi.Et nelMCCXV II. 
hauendo pfonorio T erz(p creato Qapo di <~un nuouo paffag- 
gio cAndrea Secondo Re d'Ongaria , (^Legato Apojiolico 
ned' effercito il Cardinal Giouanni Qolonna, la Repuhlicoj 
/èrti) parimente con t Armata Jùa con tanta fede ^ con ta 
ta diligen:(a,che meritò di haueme dal Re la ceffone di tut 
te leragioniyche egli pretendeua neda Dalmatia.Et cojt nel 
A 4 CC LXXXIX. ad ijìan:(a di Nicolo §luarto nji 
mandarono anco alcune galere,contutto che gli altri Pren- 
tipi Jtmoueffero molto lentamente, ^ che lagia comincia- 
ta declinatione delle cojè de'ChriHianiminacciaffe quell- 
infelice effto,che hehhero infnelereligiofe fatiche di tanti 
popoli. Q>n le armiforajìiere poi, le quali ordinariamente fi 
no 0 tlamici,ò mercenarie', con le arniche che, communemeu 
te feruono , o per ohligo di confederatìone , 0 per molontario 
^ affilato Jiccorfoì^ nell >-uno^ nell altro modo(quan- 
do pero fono fiate fedeli', della qualcoja in tanto ffatio di 
tepo hahhiamopochiffmi ejìernpi) hanno cofeguito anco vit 
torie, tìT* acquijìi honorem li fftmi, come fu tragli altri quel- 
lo, quando collegati con "Baldouino (fonte di Fiandra , con 
Arrigo Conte di San Polo, con Lodouico Duca dtSauoia, 
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^ con Bonifatio C^Archefe ài ^^onfsrrato tannò 
J[iCCllll- prejà Coflanttnopoli hebhero godettero 
per molti anni <-vna nobili jjima parte dell Imperio clOrien- 
te. Et aiutati l anno Ai DI. dal Gran Qonfaluo 
pitano del Re Ferdinando il Catolico»ricuperarono daTur 
chi l ifola della Cefalonia.Con le mercenarie poi»^e ben htn 
no incontrato <^aria fortuna',tuttauia maggiore e l acquijit 
della perdita\poiche la maggior parte dello Stato di T errtu 
Ferma è fiato da loro acquijlato, ricuperato con quejìoj 
Jorte di armiiLe quali particolarmente con la beneficen:(a, 
^ con info lite ip infaliibili remunerationifono riùjcite loro 
più fcure^ più fedeli di quello che per natura pojfono ria* 

Jcireyò fìano riufctte giamai . Le buone intelligenT^e , ^ U 
amicitie ancora majjimamente a vn ‘Frencipegrandey fer- 
irono communemente alla conferuatione all aumento del 

lo Stato. Perche quejìe,ò fono con lontani^ ò con 'vicini . St 
con 'vicini ; ne feguita I inter ejfare l <vn popolo con l altro» 
che ferue per 'vn antemurale alleinuafioni de’nemici lontet- 
ni:^ dato il cafo che s'habbia a preceder nello Stato lorofo 
no facili ad ejfergouemati per la cornmunione dei cojiumi, 

^ per certa reciproca dependenT^a^ alla quale <vengonogH 
huomini ad obligarp con la frequente beneuola conuerfé 

tionep con lontanitmantengono inrvfrìcio (td in amicitiai 
•vicini, fono opportune al commodo de i popoli, all vti 

le delPrencipe,per lo commertio ^ per la comrattatione ' 
delle mercantie.lnquejiei'Uenetiani fono fiati ofreruatif 
fimi ì perche co i •vicini hanno procurato fempre la miciti* 
la buona ey firetta intelligenza ,nel hanno rotta mai , 
fi non prouocati : Et con lontani poi l hanno acquifiata con 
legittime Qccafionij^ conferuatala con tutte quelle forti ^ 
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hjffciyche p pno potuti^ ^ douuti adoperare. Cori le eguali 
c^e però fe è rvenuto loro fatto il mantenerli^ t aggiunge 

re nuout Stati alloro Dominio\ciò è a^uHenutOiCome fivede 
chiaramenteyper quelle con quei configli particola* 

riyche fino communi a tutti i Prencipi . Aia dato per auen* 
turaychel Guicciardini dicejfe anco ilrvero^che procede- 

* uano con configli lontani, da’communi, njediamo an* 

co fi quejlo era •-veramente mancamento taUyche potejie ap 
portar loro quella notayalla quale indriT^a quejia fua fati 
rica affermatiua,Percioche quefo •-vjcir della via battuta , 
t tentar Jlrada nuoua diuerfk dagli altri nelle cofe del 
gouerno di StatOyche egli <uuol inferir e ^non è dubbio y che co 
me ardita è fiandatoja; come pregtuditiale ^ infdiofu 

i biafìmeuole infopport abile. Ma per condur quejie con^ 

figuenze centra Zienetiani bifigna confiderar prima ;fi la 

• via y che teneuano i Prencipi ali' bora ^ particolarmente^ 

glitaliani era buonayf^ da poterfifeguire. Erano guidati 
tutti , è cofa notijjtma , dal furore delle f anioni Guelfe ^ 
(ghibelline , il quale comportaua non filo vna difeordia 
rvnodio intenfifjimo tra le parti;ma penfieri,jiudiy confi 

gli di mortCydi rouiney(^ di deJfolationifDi che troppo oje-- 
ro tejìimonio fanno le reuolutioni del Regno di ^apoliyle^ 
jluttuationi della Sede Mpofìolica le tante alter ationi 
degli Stati di Lombardia, di T ofeana et di (jenouay di ma 
niera che erano fatti in gran parte i popoli dell'Italia corrot 
ti ne i cojlumi, pronti alla mutatione de^rencipiyauue:(p(i 
sH obedienz^ de' ‘Barbari ; ^ diJfre:(7^atori della propria^ 
Religioneymentre che perfeguitauano incrudeliuano co'i 
capi loro verfogt ifieffi Pontefici . Onde che fenT^a ritegno^ 
fp^fen'^a riparo alcunoypareua che L'Italia con quefla com 

mune 
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rnune partialita di configli fe ne correre al precìpitio fgd 
l eflintione . Ma i 'Uenetiani preferuatifi dalla infettione 
delle fuddette parti yCome non è alctinOy chepojfi affermare 
il contrario y pere he fe bene il (fuicciardini nel IDuodecimo 
Libro, quando fa /ucce dere il T riultio alTtMluiano nel 
neralatOyli confiderà per (juelJi;(jiouanZ^illani all' incotta 
tro nella feconda parte delle fue Hijlorie nel Zlndecimo U 
broyquando narra la Lega tra i Zlenetiani tg) i Fiorentini 
contra Maflino dalla ScaUyli accufd per Ghibellini : onde 
che da <~vna cofi aperta contradittioneyfi può raccoglier o/f- 
rijfimamente la loro coflantijfima neutralità* Erano però 
principalmente foUeciti della propria conjeruatione , dalla 
quale conofceuano depender in configuenz^ , quella d'ita^ 
Ha ; come fa dire lo Hefio Guicciardini d Papa Giulio Se^ 
condoyneltOttauo Libro, quando nata dtfeordia tra luiy el 
Re di Franciaycornincia a penfar di afioluerli dalla Scom^ 
munica:Et attendeuano a procurar ,che non fi fmembraffe^ 
ro maggiormente li Stati d'Italia \ & che quando pur do^ 
ueffero cader da i Signori naturaliypiu toflo che perueniffe- 
ro in mano de' Foraflieri^ de* Barbari antichi perpe^ 

tui nimici del nome ltalianOy& corrompitori della quiete 5 
della libertdy^ de i coHumiJùoi;fi aggiunge ffero alClmpe» 
rio loro 'yil quale era Habileymoderato , ^ retto da fveri ^ 
leghimi Italiani:^ quefio fu il configlio lontano njeramen 
te dai communi pernitiofi ^ infoienti i §fiiejla fu quella* 
flrada piana ^ aperta , dalla quale trauaiarono gli altri 
^ per la quale caminando ejjl animofamente, ^ fuperatì 
tanti attrauerf amenti hanno continouato continouano 

con fornma &gloriofàgiuflitia nel loro antichijfimo Impe^ 
rio. Et quella finalmente fti la mira non commune appun^ 

to 
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to alt hora ad ognnmo , con la quale indri^^^arono tutte le 
deliheratìoni loro di pace di guerra ; (p* con la quale ac- 

cettarono t occafìone dimpatronirfi di alcuna coja: s'intro- 
dujìero nelle dijunioni ^ ne i trauagli di ltalia\^ fi prepa 
tarano finalmente a <-valerfi di quegli accidenti, chepoteua 
no aprir loro la firada al dominar in quella Prouincia, nel- 
la quale,fi può dir con molta <^erita , che hahhia tanta ra- 
gione quefia Repuhlica, quanto perauentura aleuti altro 
^Trencipe temporale, che domini in ejfia; non filo peri origi- 
ne pia i ma per quello che hanno fatto t Venetiani con Beli- 
jario nel DXXXllll. contra Gotti', con ^arfite nel 
DXLVlLContra Longobardi nel DCCXXFl. rimetten- 
do in Kauenna Paolo EJfitrco,(^ con Carlo iJHagno fitto 
Pauia nel DCCLXXII IL Contra gli Unni , ouer Ongari 
nel DCCCC lll.fontra Saraceni nella Sicilia ^ nella Pu 
glia'i^ contraTurchi tante volte,comefirà necejjario fot 
fi di commemorare piu difiintamente nei figuenti Libri , 
continouando la confutatione delle altre falfita Jparfi per 
quefia f/ifioria del Guicciardini,tanto indegnamente per 
epurare la gloria di quefiafelicijfima Repub lica . 

1 
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[ O N Q^V ESTÀ FALSA, MA <VerÌ/tmtU 
introduttione»che i Z^enetiani ajpirajpro de 
ter minatamente al f Imperio dì tutta flta^ 
Ha, procedendo con configli Jèparati da confi 
gli communi } fè ne andato il Guicciardini 
afflando ^ conducendo t Hifloria fua fludiofamente alU 
guerra di Fifa ^ poi alla Lega di Cabrai: paredogli hauer 
di già acquifiato tanto appreffo al Lettore contraZJenetia^ 
u/p che hajìaffe ad obligarlo à crederfacilmente tutto queU 
lo 3 che egli s' era propofio di ajeriuer loro in quejle dM im- 
portantiffme occafioni. Percioche ò fta naturai dijhofitione 
delt huomo ; che diffcilmente tolleri la Signoria aelìaltr-^ 
huomOi maffmamente nuouo, tP*di perfona eguale \ o 
che particolarmente gli Italiani ftano nemici di fi medefì^ 
mi i onero che i popoli d'Italia non piu Italiani; ma corrati 

ti 
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$ìhautnioper laf^ejfa commijìionedeyarhari tralignato 
daijitoi primi progenitori -y attendano ogn altra copi pits 
I *volentieriyche la quiete l’unirp con le antiche reliquie^ 

^ d Italia: (intendo affermare con certi <-ueri(ìmili argomen^ 

1 ti , che i 'Uenetiani , ò conjiderati come eguali , ouero come 

pii 'Veri Italiani pretendeuano il dominio di tutta l ItA 

Ha : era coffa molto ben ragioneuole , che poteffero molti in 
Italia 5 fuori infiniti altri nemici de i Z/enetiani , come 
di antichi defenfori della gloria di queHa Prouincia ; rice- 
uer qualche alteratione , ^ acconffntir facilmente a tutto 
, quel biafìmo ^ a tutto quel diffreggio , che foffe loro attri 

r buito. §lmui però ajficuratofì il (juicciardmiy ^ dalla pro- 
I pria infettione mijurando la creden:^a altrui j confidando 

anco grandemente nella ffua infidiofa eloquen':(a ; douendo 
narrar la paffata di Carlo Ot tauo Re di Francia in Italia 

I tanto pernitiojà alla quiete di que' tempi : nè potendo in effa 

II ò 'veramente ò con apparenT^a mofirartche i Uenetiani ha^ 

) uefiero alcuna parte , an'ft tacendo con fiudiofa negligenT^a 

\ t offerta , che fece loro Perone di Baccie <i/4mbaffiatore di 

i effo Re della Rimerà di Puglia , ^ di tutto quel tratto di 
i paejè appartenente al Regno di Napoli poHo ffpra il Alar 

t Adriatico , acciò che fi collega ffero ffco,come coffayche rifiu^ 

) tata da loro , come fu aperti fftm amente , ripugnaua a quel 

t propofito fermo , che egli svuole che haueffero difoggiogarji 

f f Italia. Dice nondimeno nel Pr imo Libro , clic le non vi 

i acconfentiua, almeno non contradiceua il Senato Ve 
r netiano. Per accuffarli coft tacitamente , che effendo for- 
* midabili in Italia, come li confefia nel princifio di effo Pri 

f Mo Libro; non fi opponendo kiFrancefiymaJfimamente eff. 

f fendo inuitatiìaccettafierp quafi che <ziolentitri la <x>enuta 

l - loro. 
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fUente ajftcurar incito JeiU natura, ò delt animo del Pon~ 
tejice Alejjandro VI. Z^nendop poi col 2{e di Francia ^ 
con Lodouico j conojcendo molto bene la di/cordia de i capi 
F rancejì tn quejio p^J^a^io la loro tumultuaria ejpedi 

tione , ^ injteme la fraudolente natura di ejfo Lodouico ; 
doueua ejferloromolejlo ogni fuccejfo della guerra.Concio^ 
ftache reflando fuperiorii Frane majfimamente com- 
mandati da rim Re, a i penferi del quale il folo immodera- 
to' apetito di dominar nuoui paejì era termine prefrittio 

ne ile f or loro erano troppo gelofi in Italia: fi per la pojfef 
fione del Regno di Jiapoli,^ per la commodita del condur 
nuoue genti di Francia per la rvia di terra ^ per quel- 

la di mare;come per la dubbia ^ corrotta roolonta degli 
altri ‘Trencipi;a t quali più feur amente doueuano i 'Uene- 
tiani ajfettar difouuenire\che confidar giamai la falue:^^ 
deir Imperio loro. Se i F rance fi fono anco 'X’intiy refiano foli 
i *Uenetiani in Italia alla diferetione de i nemici , perche il 
Re di Francia con poca percUta pafando i monti fi metteua 
inficuro;e iDuca di iJMtlano fiejfibile per natura con qual 
che nuouo accordo, poteua ajficurar parimente le cofe fùe', ert 
deche necejfariamente rimangono efhofii fen':d^Jperan:(^a 
alcuna di honor ernie ritirata all’ ambitione altrui, alla 

dij^endiofà ambiguità della guerra. §luanto poi al commo- 
do d Italia.? erche non s implicando alt bora nella guerra 
con alcuna delle parti, conferuauano le fot^e lorojrefche 
(^peure altrvnirp con gli altri contra quelli, che fojferofia 
ti giudicati nemici communi:preuedendo forfè la tfiabilita 
delle cofe-,come portò ben prefio il cafot(^ come fecero faci- 
lijfimamente', applicando congloriofe configlio la prontezjjt 
del collegarfi all honeHa dell' occafione’.dtd fruendo come 
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dij^e Jntonio Fonjèca Atnhafciatore delli Re Regina à 
Spagna(eJìortando il Senato alla Le£a)quajt prefentam 
rnedicamento preparato da matura Qdgraue deliberatione 
di tanti 'Z/ecchi , alla falute d'Italia piagata ^ lacera coft 
bruttamente dal furore di ‘un Regiouane O* ineJj>erto.T)» 
che affai probabilmente Jt può raccogliere^ potendo al Guic 
ciardini ejfer molto ben note tutte quelle confìderationuper 
la pratica che mojìra di battere delle cofe di Stato ; ha~. 
nendoletrappaffate coft di leggiero\quanto egli hahbia cre- 
duto follemente ajèmedeftmo j ^ quanto ajlutamentefié 
andato dtjponendo in ogni occafonelafua maledtcenz^con 
tra quejìa Republtca ; tentando di acquijìar Jempre qual- 
che apparente ragione per accufàrla;ò con t interpretar di- 
uerfamente la fncerit a delle fue anioni \ò con amplificar 
quelle^che poteffero hauer qualche finito di dtffegno o dtpr 
tificio . La qual cofa repngnante non folo alla religiofafede 
deU'tìtHoria; ma indegna della difciplina della prof ef- 

fone di huomo ciutle ^ ragioneuole , fno a qui f potrebbe 
tollerare farebbe per auentura capace di quale he fcufa\ 

fe continuando egli in cof oflinato propofto con mille inejlri 
cabilt congetture Jequali hanno pur certaf accia di 'verità» 
nonfoprtfe particolarmente nella narratione della guerra 
di Fifa della Lega di Cambrai ( alla quale» come diceuo 
poco fa,dri7^zp la mira dello fdegno fuo ) runanfa precipito, 
fa dt rvcndetta,el!r<zma mente corrotta deprauata nella 
fta. fleffa perturbatione. Della quale fe ben le coje predette» 
fgf quelle difcorfe nel ^rimo Labro fono fegni inditij 
troppo manifejìt ; fami lecito nondimeno di confderamLt 
anco altri dui non meno notabili ^ importanti degli altri. j 

V uno è che ragionando pur nel fuo Primo Libro dell arti- 
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gTieriiiche coniuffero i Francefi in Italia, dice Qiiefta pe-* 
Ile trouata molti anni innanti in Germania fu condot 
ta la prima uolta in Italia da iVenetiani nella guerra 
che circal’anno M. CCCLXXX. hebbero i Genouefi 
con loro,nella quale i Venetiani vinti in mare , &c af- 
flitti per la perdita di Chioggia, riceueuano qualun- 
que conditionc hauefie voluto il vincitore ; fc à tanto 
preclara occafione non fofie mancato moderato con 
{IglìO.L* altro poco dopò iljudetto dijcorjhy quando raccon^ 
tondo, che Pietro de\^edici fuggito in 'Uenetia dopo efer 
fiato dichiarato ribello da i Fiorentini per hauer conpgnato 
à Carlo Ottano SereT^ana , Pietra Santa , ^ Serez^anello 
fi)rte:(p^e di quella Kepuhlica, chiamato a p per lettere dal 
Jit detto 1^, afferma che i Configliando piu to 

fio fe medefimi che Pietro,elEcacifiimamenrc lo con 
fortorno à non fi metter in podeftà del Re; & fi offer- 
fono di abbracciare le cole lue : di rimetterlo in Patria 
dcc.^el primo in quella digrejjlone tanto sfor^^ata di ricor 
dar i Venetiani 'vinti in mare;afjlitti per Chioggia ; pronti 
dd accettar ogni conditione dal <-uincitore ; il che è tutto fo^ 
uerchio\ bacando per dichiaratione della origine delle ar>^ 
tiglierie in Italia, che è il fine della prima digrejfipne, il dU 
re che ciòfit fatto da i ZJenetiani nella guerra,che hebbero i 
Genouefi con loro [ anno AiCCC LXXX. includen^ 
dofi in efia queff altre claufule lontani ffme in tutto da que 
fio/oggetto ^ che Venetiani, haueriano accettato qua- 
lunque conditione hauefle voluto il vincitore ; le à 
tanto preclara occafionenon fbfle mancato modera- 
to configlio. E charifftmo che egli ruoleffe^non filo ram^ 
memorar al mondtreofi mendicatamente , con qualche fi- 
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gretAcontentezx^fuaiil trAUAglio ditiueitempìdtquelU 
J(^publicA ; mA dichìArAr'un certo di/pÌAcer anco » ch'ella 
non reflajfe alt bora figgiogAta dijperfaiAuuertendo non 

Jòlo ciò per vnA preclara occajìone ; ma il non hauerla ac- 
cettata per coniglio non moderato . Et 'x^eramente che fi * 
può notare in quello luogo piu facilmente forfè » che in qual 
fi njoglia altro , quanto feuer amento proceda quefio huomo 
al dtJj>reggio all' ahbafiamento del nome Z^enetiano. 

Percioche in quefia digrefiìone cofi allo J^ropopto » repartita 
in tanti gradi ; con tutto che per ì hifioria^che ella accenna , 
•vi fi potefie inferire alcuna cofa njera a gloria de i Z/enetia 
ni, tutto nondimeno tende alla deprejjìoney tutto ad 'ima aà 
le(s^ abiettijfima confideratione della riputatone loro. 
J^on poteua egli forfè aggionger, quando non con altro fine, 
con ejiemplare ammonitone di ciaf un ‘Trencipe; che i V r- 
netiani deaerati della pace ; rinuigorit dalla necejjìta ^ 
dalla fiejfa dej^eratione,riaffunte lefor:(e e'I prifiino ardi- 
re, di 'vinti refiarono vincitori-,^ conuertirono la nemicoj 
•vittoria in vna fuga infame,^ in <vna lagrimofa prigio- 
nia degli flejji nemici f ouero con piu efficace effempio della 
•varietà dello fiato delle cofe humane', non poteua egli ricor 
dare che quegli fiejji Venetani,che neli^CCCLlL'vitto 
riofì all' {fòladi Sardegna afjitjfero in manierai Genoue- 
fi, che furono cofiretti a dar fi ad Ardue fcouo , (st Signor di 
Aiilano i bora afiediati nella propria Citta ricercauano la 
pace con qualunque conditomi Ma queHe cofi, per dir il ue 
ro,non erano molto a propofitofuo come quelle, che rinforj^a 
nano la gloria ZJemtana’,t^ non compltuano intieramen- 
te al fuo dtffegnoiperche chiara cofa è , ch'egli piu tofio che 
rammentar con laude deli vna ^ ded altra alcun partico 

lare 
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• idre delle guerre di qucHedutRepuhiiche^ ha njoluto che 
t nma apparifca affttttijjimay^ / altra trafcurata ^ im 
prudente in nma preclarijjtma occajìone di '■vittoria. Il che 
quando purjtdeua confejfaret mettendo in confìderatione , 
Jiando nell' aftrattofèn:^a pajftone,gli accidenti 'varij delle 

• contejè de i Prencipi\^ ojjeruando come gli huomini tal ho 
ra non fanno feruirfì delle offertey che fa loro la fortuna: di- 
co che quejìo non era luogo per alcun riffetto , che ricercajfe 
'■una co f fatta rammemoratioue. Perche prima il Guicctar 
dini non fcriue le hijiorie di quei tempi:poi perche non gli oc 
corre adeffo di far mentione fè non impropriamente delpri 
nto rvfo delt artiglierie in Italia ; il che fi poteua molto ben 
fare con quelle quattro parolefudettey fent^a accufar i 'Ve- 
net ioni per evinti fgf per affitti j ^ Pietro T>oria ^ i ge- 
nouefi per imprudenti ; poiché abbandonarono incautamen- 
te il frutto di cofigran 'vittoria per le promejfe duna lufin- 
gheuole appunto fgf troppo ardita credenza ; com'eglijiejfo 
njediamo hauer nfato nel Seflo Libro parlando delle mi- 
neydot^e dicefemplicemente.h^. qual Iperic d’cfpugnatio- 
ne era fiata la prima volta vfaca in Italia da Gcnoucfi: 
9^arrando cofila 'verità della cofa con quella (incera ^ mo 
della granita che ricerca t Hifloria. Della quale non è dub- 
bio alcunoych egli deuepiu tojio effer laudato grandemen- 
teyperche uolendofapefie <vfarla ; che perche 'vfandola 'vo 
beffe egualmente trattar quelle materie , che gli occorreua- 
m in quefi' opera fua . Et 'veramente che concejfo al Guic- 
ciardini tutto quello , ch'egli può 'volere per riempimento , 
per dilucidatione CP* per ornamento della Hifloria -, non fi 
^vedere come pojfa conuenire in queflopropofito del ricorda- 
re che i 'x/enetiani nf afiero primi le artiglierie in Italia , il 
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poco moderato conjìglio del Boria , Si come^'Zfedo dipoter 
molto bene alt incontro che potrà ognuno auuertirjèm- 

prc facilijjtmarnente come con quanta acerbità fojje in~ 

fiammato f animo dicojiui contea queflo innocentijfimo Se^ 
nato, non tralafciado alcuna occafione per lacerar lo\come fi 
può 'z>eder anco facilijfimamente in quell' altro capo.T)oue 
prejùpponcndo fermamente che i 'Venetiani configliafero 
dietro de' (Jlie dici i che non fi trasferijfe al Re di Fr andai 
che lo chiamaua {come se detto ) : con certo difcorfoych' egli 
fàinqnefioluogofòpraildardel configlio \ dalle majfime 
eh' egli fonda fi<uienea cader in aperta necejfita diconfef 
far iUenetiani per infedeli. Percioche dice i che chi dà il 
Configliojfc non è molto fedele ò affeteionató à chi lo 
domanda , moflo non lòlo da notabile interefl'e, ma 
per ogni picciolo fuo commodo, per ogni leggiera la- 
'ctisfattione drizza Ipelso il configlio à quel fine, che 
più gli torna à propofito, ò di che piu fi compiace; & 
efiendo quefti fini il più delle uoltc incogniti à chi ccr 
ca di efser configliato, non fi accorge, fe non è pmdcn 
te, della infedeltà del configlio . ÀggiungendouifubitOi 
egfi interuenne à Pietro. Onde che fiaiede affai chiara- 
mente ich' egli conduce alla fùdetta accufa la conclufione di 
tutto quefio argomento . fJHa fèn'^a fmembrare ^fenifi 
confutar per hora alcuna di quefie fiie propofitioni 5 ^ con- 
cejfoiche i 'Venetiani confighajfero il Adedict a non obedire 
al Re:confideriamo dtfltntamente fe in quefto furono fedeli 
ò nò:Qd filo a Pietro^ ma a i Fiorentini,(^ a tutta P Ita 

lia.T utti quelliiche <-uogliono realmete fedelmete confi- 
gliareydeuono cofiderar prima la perfonayche cofiglianoy^ 
poi la fine Cr P efiìto del cofiglio per poter indrÌ7^Zflrlo al co* 
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' Modo et aSa/alute di chi lo dimanda: p f può proportio 

narlo anco aljiruitio della maggior parte de gl interejfatit 
^ueHo seza auhbio douera eJSer riputato sepre cojìglio tanto 
piu prudente yC tanto piu fedele ^Pietro de Medici s era die 
chiarate per particolari Jitoi difegni cofidente di zAlfonJò 
Re di J^apoli ; ma projperando le cofe de i Francef in Ita- 
liay^ fvedendofì in manifejìo pericolo j(^ concitata contri 
ia propria Citta’, pi'efè per ijpediente di mitigare f animo 
del Re di Francia cdlpafarfene a lui, ^ concedergli come 
capo della Republica , tutto quello che fojfe fato ricerco da 
lui. n^er la qualcofa ejfendo prima fatto potente il nemico 
con le proprie fiefor^e , ^ poi rejlando offefà la F^uhlica 
di quejia fua cofi precipitofa traJgreJJìone,di maniera che la 
lo dichiara ribello, et ejfendo facilitato il danno et la fouuer 
fione d'Italia; non potendo jferar di ricuperar Jl altrimente , 
fi Venetia,quafi a fatai ricetto della fua felicijft 

ma (fifa. Doue efsedogli offerto dal Re occafone di maggior 
errore; egli fe ne ricorre al Senato per confglio.T)al quale , 
conf derata però la perfona di ‘Pietro contumace della fu(L> 
Republica, chiamato dal Re con penfiero di far tumultuar 
Firen:(e ,per batter occafone di entrar in quella Citta come 
nemico’, conofendofi chiaramente, che [andar alRepoteua 
riufcire,ò con la perdita della vita propria,potendoper com 
tniffione de i Fiorentini efer amma'^T^ato tra via ; ò con U 
rouina di quella Citta, entrandoui Carlo fitto pretefo di ri- ‘ 
metter Pietro in ifato, et infgnorirfine con certo ^ euiden 
tijjtmo detrimento dell Italia : fuconfgliatoch'eglinon fi 
moueffe. Hauendofi , come fi aie de chiaramente riguardo 
Ct* alla perfona che fi configliaua,^ all' e fitto del configlio, 
accommodandolo alla più parte de gli intereffati . ‘Per- 
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che non andando al Re» Pietro fi ajjtcura della <^ita\ ìTio-* 
rentin 't pojfiono patteggiare più liberamente con i Francefi^ 
conferuando la loro liberta;(^ l'Italia refia più agile al po^ 
■ . terfi rifiuotere dal giogo Francejèyficome fece poi molto fa- 
cilmentCynon meno per la fedeltà di quefio configlio»che per 
la prontezza delle arme Z^enetiane » che furono il neruo 
principale dcll’clsercito de'CoUegati al cacciar farlo et- 
Italia,come lo fiejfo Guicciardini tefiifica nel Secondo Li- 
bro »defcriuendo ejfo ejfercito.tìora fiqueHo fu configlto ra 
gionenolefi circofiettO'fifùfedele\lgd fi fà non filo con af- 
fettione»ma con ejfemplarijftrna caritaydicanlo non gli ami 
ci, ma li nemici fiejjì del Medici, de’ Fiorentini, deli ba 

lia. Doue apparifee adunque quefla infedeltà , doue fono i 
dfegni, dotte le mine, ^ gli artifici,che>-vuolmferire quefio 
jÌutore,co i quali configliajfero i ZJenetiani piu tofio fi me- 
de fimi che il Medici f Quefio fi certo, che far a uno di que'- 
configlifiparati da' communi»ch' egli confiderà in quefia Re 
publica,^ io mi contento di connumeraruelo; fi come doue^ 
ranno parimente laudarlo tutti quelliyche non faranno efia 
cerbati da <-una oflinata ^ cieca concitatione d'animo 'ver- 
fi il nome ZJenetianOyCome fimofira il Guicciardini. iJMa 
perche parragran cofa forfè difiìcile a credere yche quefio 
(fentilhuomo per altro tanto fauw, tanto prudente fi fia 

lafiiato trafiortare da particolar pajjìone a firiuer cofi im- 
moderat amente tante falfita cantra quefia Republica ; 
majjìmamente firiuendo <xma hifloria . Son ficuro , che fi 
fi confiderara la per fona fua, e' l tempo del qual egh ferine j 
fi ne hauera certeT^T^a tale , che [i potrà affermare con 
gran campa ffione della conditone humana,che le perturba* 
rioni dell animo noHro occupino talhora in noi di manie* 

ra 
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ra U pane ragioneuole,chegli apethi, ^ gli affetti nojlri 
ancora che fieri ^ illecitiyhaMndofi acquijlato conuer- 

tito in 'vfi proprio la prudcnT^a , e'I dtjcorfo ffiano palefati 
^ approhati da noi in cofietto del t^ondo per conueneuoli 
^ per leghimi. Il Guicciardini fu Gentilhuomo Fiorenti- 
no» che fvoleua dire all' bora emulo nemico natural- 
mente del Z/enetiano. Scriue poi di tempi»ne i quali effendo 
Jùcceffa con lungo difiendiofo tr attaglio de i Fiorentini 

la guerra di n?ifa»doueua e ffergli nemico ; per la guerra 

della Lega di Cambraif condando la '•voce della maggior 
parte d Italia, doueua mofirarfegU parimente contrario.Co 
me Fiorentino non poteua fuggire di non capitare a quejlo 
ecceffo di mala njolonta ; nel quale fi veggono effer incorfi 
quafì tutti gli altri Scrittori Fiorentini . Perche ordinaria- 
mente tra due Stati ‘Tticini,egualifiecialmente di forma co 
meleKepubliche,èjìatafmprecommunet emulatione; la 
quale nelle profperita del compagno alterata dalla cupidità 
naturale delfopra dominare fi conuerte facilmente in inui- 
dia ; dalla quale nafono poipenfieri ; f^alfè interpretationi 

delle coJè'^malefòdtsfattionifòfietti;dtffdenzs i diffegni oc- 

• culti ;infidie;^ in fine odi guerre ; ^ rouine come certijfi- 
mo et effempio di Lacedemoni,^ di Ateniefi-» di F^ma ^ 
dt Cartagine iC;* ne' tempi più moderni di Venetia di 
(jenoua»^ di molte altre Republiche d Italia. Le quali al 
ter ationi come puhlichejògliono effer participate general- 
mente da i popoli.l quali fi diuidono communemente in de- 
boli in potenti : ^ queHi»o che fino ignoranti, ò intelli- 

genti.Dal debole t ingiuria publica è ben fentita egualmen 
te con gli altri, ma egli fi lafcorda anco facilmente j o per- 
che i egli è intelligente la propria pouertà lo diftrae dalpo 
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derarU dìligetemete\ouero perche come ignorate no la capi 
fce affatto y^feguitando a jlormoil rumor communeffe 
bene jìrepita forfè piu degli altri\ tuttauia e facile da poter 
effer ritratto dalla foUcuationey ^ condotto nelle parti con- 
trarie , ò dalla mutatione delle cofe , ouero da vna perjònoj 
accorta, a chi toccaffe in forte coft fatta imprefa.Ma nel po 
tentegli aggraui ^ le offef della propria Kepublica , come 
in membro principale di effafanno piufenfbile timprejjio- 
ne j fgd conjèguentemente njien più Himata tgd conferuatOj 
con maggiorfdegno la memoria, quaf brutta faHidioJk 
cicatrice. ‘T ere he s' egli è ben ignorante; t efer per la poten- 
T^a fopra ordinato a gli altri ,fa , che .la imttatione d'altri 
fuoi pari, ^ la perfuafone facilmente lo confermano nello 
fdegno. Come intelligente poi per t abondan^^a de i prejùppo 
fti , nel confontamento delle congetture , che comporta 

la cagni tione , ch'egli ha delle cofe ; fi fa piu gagliarda ^ 
più eccitatiua rinuidia ,e' l defderio della<-i>endetta . Cefi 
iKfuicciardtni effondo Gentilhuomo di molta Hima nella 
patria jùa ; capace peritijjìmo particolarmente de 
gli interejjì della propria Citta ^ kepublica } nella quale 
pensò già dominare a modo fuo,quado fu prima creato T)u 
cala felice memoria del Gran Duca Cofmo, confidane 
donneila parte che haueua hauutoin quella elettione, 
nella età del ‘Trencipe,che pareua incapace di tanto go- 
uerno;poteua in lui grandemente lo fdegno alt bora hereeU- 
tarlo di quella natione cantra i Venetiani.il quale traffe la 
Jùa prima origine dalla diffolutione di quella Lega,che fece 
ro ejji Venetiani con Fiorentini j la quale fu anco la prima 
che faceffero con alcun altro Prencipe in Italia . Percioche 
nel MCQCXXXVlL effendofi Collegate quejie due 
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Repuhliche cotra Majlino dalla Scala^con tutto che potejfe 
la 'Venetiana ragioneuolrnente negar alla Fiorentina, che 
ijìantijjtmamente ne la ricercaua, l'aiuto^ la confedera^ 

tione,corne a quella che poco prima hauetia con tutte le for^ 
7(e fue aiutato il Cardinale di Pelagura Legato di Clemert 
te §luinto al cacciar i 'Uenetiani di Ferrara ; nondimeno 
fattafile compagna non con altro fine, che per opporfifico 
alla crejcente^(^ tirannica grande:(^a di Aiafiino Aia ba> 
fiando a i Z/enetiani co'l progrefio della guerra di hauerlo 
abhatuto di maniera che non potejJe,come rninacciaua , oc- 
cupar lamaggior parte dello Stato dei Fiorentini y ejjendoji 
infignorito di Lucca:Si rapacificarono pcojenz^i auuifarne 
altrimente i Fiorentini,i quali no iii haiieriano accofentito 
fnai,efiendofi col me-;i^o di queHa Legayinteti alfoloferui 
tio dell'interejje loro,fen-:(a altra cofideratione dello fcomo 
do del copagno,propofio fermamente di acquifiar Lucca op 
fortuna tanto allagrande:(^a loro.La qual cofa fu pero lo 
ro molefia in modo, che ne fecero molte quereUyet publiche^ 
et priuate -y come ferine con manifefla indignatione (jiouani 
Vilani nella feconda parte delle Hiflorie jue. Jggiugeuafì a 
^uefio la memoria della faticayC hebbero i Fiorentini a con 
dur iZ/enetiani fanno.MCCCCXXy. in Lega con loro co 
tra Filippo Maria Vifeote Duca di Milano, onde hebbe a 
dire LorF^o Ridolfi loro Ambafiiatoreytra molte altre cojè 
per/uadedo il Senato.Se voi Signori non cifoccorrete,auuer 
rayche fi come i Genouefì dijperati hdno fatto Filippo intol 
lerabil Signore y noi lo faremo Rey ^ voi lo farete finalmen 
te Imperatore.Cofi la fofpettione,che prefero poi effi Fiorenti 
ni di quefla Lega\paredo loro Jpender affai per far potenti i 
ZlertetianiiOnde fi condujfero a far la pace co'l Duca t an^ 

no. 
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no.MCCCCXXFllLStnflMCCCCXXXniLefenJo 
Jtpur dtnuouo colltgati con ejji ZJcnetiani per rihauer Lue 
CA\h quale hatiendo eglino comprata prima da c^aflino 
fudetto,^ poi dfeja con molto trauaglio contra ‘Tifani^'vl 
timamente era Jìata loro occupata da Nicolò Fortehrac- 
ciO)^ fatiorita dal Luca di Milanoinon ^volendo i *Uene 
tiani pagar certi dinari al Conte Francejco Sfonda condot^ 
tiero de i Fiorentini, come ejjì pretendeuano che fojjero dii 
gati, interpretando a fauor loro il rigore della Qipitulatio^ 
ne, fi difciolfe la Lega , ^ recarono per accordo tLuccheJi 
liberi . Di che fuori d'ogni creden'^a contrijìati i Fiorentini 
empierono C Italia di molte lettere piene d' infiniti ramma- 
richi, dolendofi grauijfimamente de i 'Uenetiani. Le quali 
cofe pajfando co fi per la memoria dà quefio intelligentijfimo 
huomo,bifognaua,che come Fiorentino lo trattenejfero con 
qualche ragione molto mal affetto contra il nome Zàene- 
tiano,^ lo inducefiero particolarmente a friuer nel Secon 
do libro fubito dopo la narratione della Lega de iPrencipi 
Italiani contra Francefi,che t Fiorentini non doueuano <-u- 
nirfì con gli altri collegatifpetialmente , perche confida- 
uano poco nelle loro promeflc , fapendo d’eflèr elsofi 
a’Venetiani per le oppofitioni fatte indiuerfi tempi 
alle cole loro . Quanto al tempo poi: efiendo accaduto a 
fuoi dt,che l'ifieffe armi *Uenetiane diffcoltaffero alla Pa- 
tria fua la ricuperatione di PiJa.Et effendofi condotto a ter 
mine tale, che •xiedeua la caduta della fua Kepublica,pott- 
ua con cofi fatta affiitione fomentar grandemente lo fde- 
gno,confiderandomajfimamente che ciò auueniua a 'Zfifia 
di quella Kepublica ,alla quale fi reputauano efsoli/ /'/o- 
rentiniyi^ con la quale pretendeuano forfè Jùperior ita» 
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^ in cofpetto di quella, che perfeguitata dall Italia prima, 
all' bora dalla maggior parte cf Europa , non era fiata 
commejfa punto, ò alterata quanto alla libetta, tir che era 
fiata di più folo rifugio ^ conferuatrice diquelfortunatf 
fimo Cittadino,che non Jèn:(a occulto mifierio fu refiituito 
con merauigliofa,^ fortunata fùccejjtone deifuoi al Domi 
nio di Firenze , dello Stato fuo . Il che [ara per 4- 
ventura fiato cagione poi di far imputare iV^enetiani per 
infedeli da queflo huomo nel conftgliar effo tredici cofi 
fauiamente come fecero. Per tutte quefie cofè adunque do^ 
uendof prefupponer , ^ creder f animo del (juicciardini 
contaminato ey* per lo rijpetto della Patria, ^ per la natu 
ra dei tempiis' egli è trafcorfo in recitar tante falfta , qua- 
le quanto fa fiato P incitamento, è facilijjìmo da conf- 

derarlo . Bene <-uero , che fi potria dire , che friuendo egli 
•vna p/ifioriay era necefario , che fi ffogliaffe della perfona 
Fiorentina-, ma effendo quefia vna occafone tanto commo- 
da per difacerhar [ animo fuo , quaf vendicando le ingiurie 
della Patria : difìcilmente fi può creder anco , ch'egli fe ne 
fofe potuto ajienere , per l'odio già radicato ^ potente-, 

^ perche confidando nella molta riputatane , ch'egli fa-, 
peua che doueuano hauer ifuoi feruti, oltre la materia mol 
to curioJà,per la eloque:^a-,per faffignata repartitione delle 
cofe , ^ per i carichi hauuti dalla Sede y^pofiolica , i quali 
lohaueuanointromeffoamolte confulte importanti -,fperò 
di poter palliare quefio fuo impudente artificio di ac- 

^iflar{cQme gli e riufito, però apprefio gente, ò imperita 
0 maligna) tantamaleuolenia verfo il nome JF enetiano , 
che bafìaffe per non lafciar difcerner affatto , ò per contra- 
pefar alrneno ilbiafimo che confeguita alle tante difeor- 

die 
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^ie de i Fiorentini , con le quali hanno J!>eJfo conturbata /- 
Italia, t^fojie Jùff dente injteme per adombrare lo J^lendo^ 
re di quejto Sereni jjimo Senato . Il quale con <-una placida^ 
tranquillità et animo ^ di pen/ìeri innocenti ha procurato 
fempre di piegar la for':^a de gt ingegni njarij de ifuoi Citta 
dini alt antico conjtglio della pace 'vriiuerjale,^ nella guer 
ra con honorato temperamento di ragione , contentando/! di 
*vn mediocre acquijìo^ha pojlo medefimamente termine al- 
la rviolenT^a publica , ^ allo fregolato ardire de' priuati . 
Jida di queflo modo difriuere interefato,^ 'vendicatiuo, 
improprio 'veramente, tanto difdiceuole alla profejjìone 

delt Hi/lorico, vediamo in/ìeme,che' l Guicciardini non Jòlo 
s'e fruito contra Uenetiani, ma contra tutti quelli, cht^ 
egli adduce per nemici della Jùa ^publica. In chef non è 
lecito forfè di biafmarlo come di cofa infoiente,^ infoppor 
tabile, concedaft almeno lo jìupire di vna licen'^^a et di un’- 
ardire tanto imperiofo, e tanto barbaro. Vercioche i T^onte- 
fìci principalmente, i quali deuono , per la Aiaejìa del 'Ui- 
cariato di Christo, per la fuprema auttorita lo- 

ro, fopr a tutti i Prencipi Chrifliani,ejfer riueriti in ogni luo- 
go , in ogni tempo , cjT* per'debito vero irretrattabile 
rverfo la perfina, ^ per foftentamento della nojìra Religio 
ne, fono trattati da luifenzfi alcuna eccettione (^fenia al- 
cun conueniente rij/etto, tanto male quanto alcun altro 
Prencipe nimico . Di Innocentio ÌF 111. dice nel primo li- 
bro nella morte fua . La vita del quale inutile al publi- 
co bene per altro,era almeno vtile per quefto, che ha 
uendo prefto depofte le arnif moise infelicemente 
perglillimoli dimoiti Baroni del Regno di Napo- 
li nel principio del fuo Pontificato contra à Ferdi- 
nando, 
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nando, volto poi totalmente lanimo à otiofi diletti 
Scc.D/ Atejpindro SeHotolfre le infinite beflemmteycljegli 
Jcriue in molte occaponi;Jèhen proporpiunate a<piel huomo^ 
• pero nonfipportabili per riuerenzji del Pontificato^ nel pri^ 
mo libro dijcorrendo le conuentioni tra lui e di Fran^ 

cia,^ venendo a quella del conceder ad ejjo Re Gemin Ot- 
tornano Fratello di Tìaiefiet Imperator di T tirchi; dice dopo 
lunga narratone di queflo fiatto.Baicfct vfando la nati eia 
d’ Vicari) di Christo per iftrumento àtener in pace 
rimperio nemico alla tede Chriftiana, pagana cialcua 
annofotto nome delle fpele che fi faceuano in alimen 
tarlo ducati quaranta mila al Pontefice &c. Digrejfione 
njerarnente fcandaloja-yperche non tratta di cAlejfiandro, o 
di njn filo Pontefice cofi ^ergognojamente , ma in generale 
di tutti dicendoci auaritia deZ^icarij di Christo.D/ Giu 
Ho Secondo parla fimpre pungendolo afirijjirnamente, ^el 
Seflo nel difeorfi della fua elettione tra le altre cofi di moF 
ta confiderationcydice, affermandolo per <ueridico. La qual 
laude,egli (apendo , che ninno più facilmente ingan- 
na gli aìtri , che chi è (olito & ha fama di mai non gli 
ingannare,non tenne conto per con(èguire il Pontifi- 
cato di maculare . ^el Settimo quando piy che penfi al 
ricuperar Bologna d/Vf.Incitaua il Pontefice à quelle im 

1 )refc lapetito della gloria, per laquale pretendendo co 
ore di pietà, & zelo di religione alla fua ambitione,ha 
ueua animo di reftituire alla Sede Apo(lolica.&c.2'^f / 
%indecimo in vn difiorfiettOyche fa fiopra la fua ^ita, intrec 
dando il bene col male , ^ le lodi col' bia fimo dice che fu 
Prencipedi honorata memoria, maflimamente ap- 
preso coloro , i quali clTcndo perduti i vocaboli delle 
^ colè 
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cofe,& confala la cliftinrione del pcfarle rcttamcntCì 
giudicano, che fia più officio dcTontefici aggiunger 
con farmi & co’llanguc de’Chriftiani Imperio alla 
Sede ApoftoIica,cheraffiatticarfi con fefsepio buono 
della vita, & col corregger.&medicaricoftumi tra- 
fcorfi perlafalutedi quelle ani me, per le quali fi ma- 
gnificatio, che Chrifto gli habbia cóllituiti fuoi Vica 
rij.£t cof in molti altri luoghi\et fino, nel Decimojèjìo face 
do mentione di lui nel dtforrer le ragioni della faja d'Efie 
fepra J^odena ^ Re^iojo Autore lotto pierò 

lo titolo di molti maM.Leone poi ^Clemente reflano an 
co punti da lui acerbamente in molti luoghi , con tutto che 
fojfero Fiorentini yma Jpetialmente nella morte loro, oltre le 
' cofe che fono fiate leuate : Ma di Clemente in particolare 
conpderifiper certificarfi dellanjaria maledicen^a di <iuefi 
huomo,auuolta da lui afiutijjimamente , per farla tato piu 
■ accettabile al Lettore, tra molte fùe confiderationi TolttL 
che,epuello che fcriue nel Decimof fio, quando <~viene alla di 
Jfen/à,che dimanda rimperator Carlo ^intoper lo ma- 
trimonio con la Sorella del Re di Portugallo,doue dice,cer- 
tainente con grandi jftma nota di queHo Pontefice. Perche 
inluieraquafifempre rcpugnanza grande dalla dir 
Ipofitione alla elfecutione , conciofia che alieniUì- 
mo per fua natura dal concedere qualunque grada di 
mandatagli, non làpcua anco difficoltar, o negarla co 
ftan temente ; ma lafciando fpclTo vincer la volontà 
fuà dalla importunità di quelli,che dimandauano, & 
in modo che e’parcua,che il più delle volte concedeflè 
più per paura , che per grariajnon procedeua in quc- 
fto con quella coftanza,nc con quella Macftà, che li- 
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cercauala grandezza della fùa dignità > nc la impor- 
tanza delleTàccnde,chc fi trattauano.Cofì accade nel 
la difpcnfa dimandata,che combattendo in lui da vn 
canto IVtilità propria , dallaltro la fua molline Icari- 
cò,comc fpelTo era vfato di farc,adofTo ad altri quel- 
lo che à lui non baftaua,non lo fe la fronte ò l’animo , 
di loftenere.C^r z^lejfandro Se/lo, (j tulio Secondo fa 

no fiati creduti ^ prejìfppofii dai Guicciardini fmpreper 
nemicidellafa Aepublica, lo afferma tOratione ^ch'egli 
fa din nelT)ecimo Ljbro al Cofalonieri Soderini^degna da 
efier molto ben confderata anco per altro . Leone S* Cle~ 
mente bafii il confiderarli di fa/d de' Medici;contra la qua 
le nel Z/ndecimo libro in una Orationeyche fa dire allo fie fi- 
fi Gonfalonieri pur troppo ficuopre quale fi f offe ilfinfio ^ 
fintrinfeco fio j in tanto , che fior dato f di quanto haueua 
firitto nel principio della fia tìifioria di Loren:(p de' Sie- 
dici, particolarmente nella fia morte» fgd poco dopo, quando 
fdfitpfin dietro de' Adedici di Fioren:i^a rammentando 
fpfimofio bifiuolo -ychiama nondimeno il regimento di efo 
tirannide, benché manlùeta più delle altre. 
che tutti poiglifìano fiati fijpetti ; fi può molto ben accer- 
tarfine nel difcorfioych' egli fanti principio del Vndecimo, 
che Giulio Secondo 'voleffe rimetter la cafa de Medici in 
(limolato dal defiderio antico di tut 
rii Pontefici di hauer auttorità in quella Republica. 
Cantra la Cafa tlc/lragona poiyla qual fu fiempre nemica 
della Republica Fiorentina partialtfjima figuace de gli An 
gioni in Italia'yOnde fa dire a Lodouico Sfor-ga perfiaden- 
do Pietro de' vALedtci nel Primo libro a fiiccarfi dall' amici 
eia di Ferdinando Re di Napoli, che douefie ricordarfi 

quan- 
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quante ofFefc&r ingiurie haucflè fatto la cala di Ara- 
gona al padre & ài maggiori fuoi , & alla Republica 
Fiorentina;&quantcvolte Ferdinando, & prima Al- 
fonfo Tuo Padre hauclsino tentato d occupar hora co 
armi hora con infidieil Dominio di Tolcana; Si die- 
chiara tanto mal affetto quanto/ìpuò argomentare, facen 
do dire a Don Federico d'cJragona , quando fiabboca con 
Cario Ottauo-tn ^apoh\ doppo l’ arrender ft del Caflel nuù 
tfo-, oltre tOratione che fa fare a Ferandmo nel fin/ del Fri 
wo//^r<?.Che Ferdinando fuo nipote (ò Ferandino che 
tanto è ) non riputandofi vergogna il ceder à vn tanto 
Re, voleua non màco che gli altri ftare à Tua obedien- 
za & dcuotione;purche da lui gli folle ecceduto qual- 
che parte del Reame, nella quale ftando non come 
Re , ma come vno de fuoi Baroni,potefle adorare la 
cleméza, &la magnanimità del Re di Fràciaal cui lèr 
uigio &CC. Parole veramente, che e fendo incompatibili con 
la Magnanimità di un tanto Trencipe , dette effendo anco 
libero al proprio nemico chiamato da lui Jòttofaluo con 

dotto come Prencipe j non poffono effer ammeffe per 'vere , 
ftgmficando maffmamente run animo troppo abietto 
runa fommiffxone in tutto repugnant 'e alla natura altiera 
(^gerterojàdituttala Qifi<Mragonefi,notiJfima aciafeu 
no in diuerfe occafioni,ma particolarmente quando chiffon 
fo Primo i anno tyddCCCCXXy^V^l.nellabattaglia naua^ 
le air Ifola di Pon:(o fatto prigione da Biagio Jffaretto 
Generale dell armata Genouejeper Filippo Maria Z/ifeo 
te;ritenne fempre ragionando , trattando, ^ commandan- 
do in maniera la Maefìa Kegia,chefà non filo riuerito ^ 
liberato da efo Duca , ma confiituito herede dopo Ioj 
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flotte Jùa dello Stato di Milano. Et Ferandino l'anno 
%^CCCCXLlllI.fuggendo da 'Napoli ad ifchia, dopò la 
ribellione di Capoua,rtfiutato dal proprio CajìellanOi ma in 
trodotto poifolo d'accordo nella 'Bpccaiamma’;^:^a lui^ Jì 

rende tuttfgli altri joldati obedienti. Onde che non folo per 
quella confejjtone tanto Jproportionata del douer adorar 
Icario, ma per la jernpUce promiJJtone,ancora, d'vbidìenza 
& di dcuotionc ; fapendo molto ben ogrinjno quanto <-ua- 
dano cautellatii^rencipìnegli abboccamenti Jolenni ^ 
publiciycomefu quelloyper defraudar manco che poffono la 
loro reputatione-yfr può manifejìamente conofcerey che que- 
flobuonzyéutorefe le habbia cornpofle-y^ recitate , come 
molte altre, giudicandole credibili» confrguenti , ^ <^'erifr~ 
mili alla cojiernatione che '■vuole » che fr prefrupponga nell'- 
animo di quei Ke,fòdisfacendo cofr al prorito della fua na- 
turale maledicenz^aifacendo fiiddita quella Cafra per pro- 
pria confrejjìone a quella , la quale i Fiorentini haueuano 
femprefreguitata in Italia ( come ho detto dijòpra ) le • 

hajiando per auentura di poter narrare, come fra diligentifr- 
frmamenteyla rouina, tanto improuiJà,corrla priuatione del 
Regno di Napoli con la fruga ^ morte di quei sfrortuna 

tijjìmi Prencipi , ricercando frammettendo 'volentieri 

ogni piumifrrabile particolare,che potejfe inagrire ^vi- 

tuperar le fortune loro, come fa, narrando nel Quinto libro , 
che il Re Federico , abbandonato Napoli ,fr accorda con 
Obigniìche con '~vna pregna,^ abondantijjìmaejìenfrone 
rapprefenta la Rocca d lfrchia,nella quale s' era ridotto per 
taccordoycon flebile certamente,^ ampia commiferatione 
di tutti gli infortuni della progenie del Re Ferdinando Pri 
mo.Efperche la comparatone, per lo piu , ^ quafrjèmpre 

D è <~vna 
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è ^na dimofiratiua rdtijìcatìone della cogmtioni 

delle corife 'uorremo oltre di ciò conjìderare come tratta le 
cofe de i Francejtyt!*^ come quelle diaueHa Cafa , •cedere- 
mo parimente una diuerfita taUtche anco in pari fortuna 
fono gli accideti degli uni degli altri defritti con aper 

ta difparita di affetto in fomma ogni cofi corrotta 

uiolata da un partialijjtmo intere ffe. Lofio qui di bilan - 
dare quefle con le narr ottoni dimoiti altri frittori celebri, 
le quali fono tra loro non fio contradittorie yma contrarie 
affatto;ma comparando f lamento t una con t altra delle 
medefime cofe fritte dal Guicciardini , come e proposto 
mio, confermo fimpre maggiormente a me fieffoFappafo- 
nata uarieta di quejio cyéutore;^ tra le altre oferuatio- 
niconlequalifpuòuerijicarlayueggaftnel Primo libro 
quando racconta che Ferandino fi ritirò da San Germano 
ét CapouOydoue dice. Però (òprafàtto il configlio dalla 
viltà, come eljjugnato il monte di San Giouannidnte 
fonoauuicinarfiil Marelcial di Gief, col quale erano 
trecento lanze & due mila fanti,fi Icuorono vitupero 
lamcnte da San Germano, & con tanto timore,cnela 
feiarono abbandonati per il camino otto pezzi di arte 
gliaria grofla & fi riduflbno in Capoua . Ma nelSeJìo 
poi quando uiene à narrare la rotta de i Francefi al (jari- 
gliano,per la quale reflarono affatto efclufì dal Regno di 
f^apoli; auuertaf come diuerfifeando con alcune parole la 
condttione di vn ftt ceffo tanto nondimeno ac 
cortifi,che erano tardi, &efiendofiiperiore in ogni 
difcorlo &L confideratione il timore, fileuarono tumul 
tuolamente à mezza notte dalla Terra del Gariglia- 
nopcrritirarfi à Gaieta,lafciateuila maggior parte 

deUc 
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delle munitioni & nouc pezzi d’arriglicria.‘Z>o«e che fi 
njede molto chiaramente » che con tutto che fia forfè più 
rvituperofa la fuga de i Francefi ; che quella di Fe^ 
randino ; Perche i Francefi debellati con molta facili- 
ta da quegli amici , che ejjt fiejjt per troppa impatien- 
v^a fi fecero ntmici , perdeuano <rm Regno di tanta im^ 
portan:(a ; acquijlato quafi in nm momento ; entrami 
molto fuperiori di forze agli inimici ^ abondantijjìmi 
di tutte le prouifioni terreflri ^ maritime : ^ all'in- 
contro Ferandino dopo hauer tentato , ma in vano , di 
epporfi al nemico nella Romagna ; conofiendo quafi 
daimprouifà ^ ineuitabil rouina sbigotita confufa 
lltalia , ^ in cotale trepidatione cedendo certe ^ 
'vicine le miferie proprie ; perfeguitato da molti nemi- 
ci , non hauendo alcuno amico Habtle ò fedele ; r 'tbel- 
latafegli la maggior parte del Regno , Jùanendo con 
incredibile proferita de i nemici ogni Jùo tentatiuo j ce- 
de finalmente con <vna prudenti^ma ritirata alla pie- 
na al precipitio della fùa rouinofà fortuna : (^non- 
dimeno il Guicciardini dice che i Francefi dilloggiaro- 
no dal Garigliano tumultuolàmente ; ^ che Feran- 
dino vituperofamcntc fi leuò da San. Germano ; ol- 
tre che della cacciata de i Francefi nel medefimo Seflo 
libro confiderà fommariamente alcune cofe fitto titolo 
di errori , che alleuiano in gran parte il biafimo loro . 

nella ritirata di Ferandino non fi legge altro che 
n/na^ lagrimofa Oratione , con la quale ageuolijfima- 
ntente refia perfuafo il Lettore , che quegli infelici 
^Frencipi meritaffero una tanta caduta, "fle i quali ca- 
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fi fe hen forjè difiari per altre confideratìònt ìntrlnjè^ 
che» pari nondimeno per le efirinfic he quanto al deca^ 
der da <-un j^gno » quanto al fuggire , al timore » jg/ 
allafciar adietro artegliarìe ; >-uediamo aU'<Tjno nondi^ 
■meno ejfer aferitto tumulto » fg) alT altro 'vituperio» 
rvilta ; conditioni , non è dubbio alcuno » altrotanto dif- 
ferenti tra loro , quanto e la feufa daWaccufa : ^ con 
quelle nondimeno tanto arditamente fi fa lecito fTjnhuo- 
tno di derrogare alla reputatione (gd ^da caHita delliU 
Htfioria della verità . Ricorda parimente non fen^ 
‘:ga artificio la decapitatone de Paolo 'Uitelli Capitan 
generale de i Fiorentini aìF irnprefa di Fifa » quando 
nel Quinto libro racconta la morte di Ziitello:(p'o Juo 
Fratello in Sinigaglia per infidte del Duca 'Valentino» 
dicendo. Che non haucua potuto fuggire il fato di 
cafa fu a di naorirc di morte violenta , come erano 
morti tutti gli altri fùoi Fratelli , quafi che non /o 
hafiajfe di hauerla publicata 'ima ruolta nel Quarto 
con un profufo fommario delle accufe fue . Cofi par- 
landò di ’Bartolameo d'zAluiano in molti luoghi efie- 
nuando la gloria delle cofe fue ^ fetalmente nella guer- 
ra di Fifa » lo, dichiara nemico de i Fiorentini , ma^ 
nella fua morte particolarmente fecondo il primo iflituto» 
refirìngendo in un arbitrario ^ incerto compendio /o 
anioni di cofigloriofò Capitano,dice nel Duodecimo libro. 
Capitano , come ciafeuno confefl'aua di grande 
ardire & clTecutore con fòmma celerità delle co- 
fe deliberate j ma che molte volte , ò per (ìia ma- 
la fortuna , . ò come molti diccuano per efler 
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di configlio precipitofb , fu fìipcrato da gli ini- 
mici , anzi forfè doue fu principale de gli eflèr- 
citi , non ottenne mai uittoria alcuna . Come 
Jè non fojfe nota al mondo ^ che lo Bejìo Cuicciar- 
dino non haurjfe fermo nel Settimo la njittoria , ch’egli 
hebhein Cadore delle genti di Cddafxmiliano^f^lapre^ 
fa di Coritia fjf diT riefe , efendo pur Capitano prin- 

cipale in quella imprejà ; f non hautffe felictfjìrHamen- 
te combattuto con i T edèfhi a *Tordenone , ricuperan- 
do ti Friuli i con gli Spagnuoli ftto Elle ; jinal- 

tnente fe pajfato t cyidda negli mltimi giorni della <x7- 
ta fa non fojfe Hato di cof notabil aiuto al Re Fran- 
cefo , che per opera fua particolare refiajfero rotti gli 
Sui:(p^ari apprejfo Milano . ‘Funge cof i Sanef accerbif 
finamente ^ cof i Lucchef molte njolte per tutta tHi- 
Horia fa yaccufndoli per nemici dei Fiorentini ne ipri^< 
mi merf del Secondo libro ; ^ nel T er:(p dopo che i ‘Fi- 
fni hanno defrutto la loro CittadelUt cSt* in diuerf al- 
tri luoghi . Cof morde ^ rapprefenta afHittijfmi ^ i 
^enouef qJ i ‘Fifni con Orationi , con dtfcorfy con 
defriuere minutijfmamente gli afedi le mifirie loro. 
JLe quali cof y con tutto che pojfano forfeejfer ammejfe y 
come appartenenti al riempimento della Ffiforia , non 
refa però che non f pojfano anco , che non debbiano 
ejfer giudicate altrotanto fandalofe neltcAutore , quan- 
to parranno conuenienti netC opera ; anzfi che t opera fef 
fa per quefo rijpetto non refi grandemente de f andata 
della fa propria dignità : >z>edendof chiari jf ma tin- 
tentione , (jf lo Hudio intenfo del (Juicciardinoj che è di 
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coprire con t^amftkdelf effetto delU Hiftoria ìaffettio^ 
m deUé fnA mente ; ^ ohligAr con tante ingiuriofi 
falftta la fedct che fi deue alt innocenza , 
alla purità della HifiortOy alla licentfi 
ijfi alt imereffefuo» 

» 

Il FINE GEL SECONDO LIBRO, 
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ta scandolo'sa etindi- 
fcrttOr maUdicenT^ahatiendo j come-dictuo , 
nel precedente libro tradito indtfferenu- ^ 
mente^ rrtolthi^ potendofi chiamare n>niuer 
fate per tunae^ueSia hijloriayper amfèguen- 
t(A fipotraancoy^^iufiijicatamente affìnnarey ^ credere 
,per naturale ipoi che rarenjoltey^ forje non mai ft trottar a 
.carrata >Tjn attioneglorio/a,che la gloriati la lòde^chene 
può rìffiiltare agl interepttiin ej/a^non fia loroimpeditaiò 
contrapefatada conjiderationi taliyche ilgiuditiOi^ harbi 
trio di q^uejl'huomo non teglia^ diminuijca apparentemen^ 
rte quella parte di honore,f^diejffiimatione,che comparti- 
fce loro t effto,^ la propria 'virtù. Il che ejfendo elètto jj^e 
ei’jicotòd‘‘vna occulta corrottrtne di mente, è d<vna morti- 
fejìat^a^nataintomcnt abilita del fieogiuditio^ vudto 
• 2? 4 prò- 
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frohAhilmente Jt potrk dirtyche ^uejia lubricità di maledi» 
cen^,eJ^endo continuata ^ commune ,fìa anco naturale , 
nell htfioria , ^ nell' auttore.il quale incontinente in jè 
fiejfoy^ compiacendoli di così fatto ecceffoy ha fatto le in^ 
giurie, le offeje altrui parti conjùjìantiali delC opera fua* 
Et per quejìo credo, che per auuentura da molti fa tp* rip» 
tato ^ creduto il (juicciardino per njeridico-, perche ejfen^ 
. do più facile, ^ più commune il condefcendere alla fouer^ 
chia lode, che all'aperta dettrattionef come nell" <r>no fiere 
de,^ fi tolera facilmente C adulatione^ così nell'altro fi pre 
fuppone y (p* fijlima certa la 'verita\parendo impojfibile , 
che huomo ben creato,maJJìmamente fcriuendo hijìoria ,fia 
per condor fi alla maledicenza fen's^a ejjìjlente verità di oc- 
cafione ^ di foggetto.Cd^a fegli huomini s'ingannino nella 
loro opinione di quefia hijìoria , ò se'l Guicciardino habbia 
ingannato il Mondo Jòtto titolo (thijlorico sfogando lo fide- 
gno , la propria ambinone j lo andaremo anco maggior^ 

mente conofiendo co alcune altre ojferuationi,che ci mojlra 
ranno ajfaichiaroychef le ingiurie jjarji per quefia hifio- 
ria' così falfamente contra dtuerfinon fimo artifici d" infidio^ 
fo ardire, fono almeno incontinen:(e di vna faHofit elatione 
di /piriti, ^ (t vna rijfoluta ofiinatione di vendetta : anzi 
che C efiìcace eloquenT^a di tant huomofia peritia delle cofe\p, 
la participatìone di gran fegreti',t amminifiratione di varij 
gouerni,^ carichi hauuti da lui , hanno refe Jòpport abili 
molte bugie y molte detr anioni, molti fcandali. Poiché <ve 

rumente oltre quello , chef è confiderato nel libro precedette 
te,che egli ha ferino con tanta irreuerent^a contra Pontifici, 
fi fi auuertira quello,che medefimamente repplica nel libro. 
I ^.quandi narra, che Papa Leone d’occupare la 


T 

Città di Ferrara non 
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con armi manifcfle,ma con infi- 


àìt'ydoue dopo hauere al fhlitofuo addotte molte ragioni y(ig 
giunge yche non hauendo egli rimeflb punto di cosi Éit- 
to ardore facilmenrc fi poteua comprendere che Tarn 
bidone de’facerdoti non ha maggior fomento,che da 
'fe ^zS.2.Jjifogna necejpari amente confejpire , che con troppo 
irreuer ente facilita di confiden^,(^ con troppo mal ejfem- 
piojparlajfe così ingenerale de facerdoti Chrijìianiypoi che 
/inza così fatta confideratione più toflo empia , che necejfa^ 
Jaypoteua molto bene continuare nella fa narratione. Et 
medefmamente chi confiderà diligentemente y come reciti po 
co dopo nel mede fimo libro yiprogrejjt dell' herefia di Mar^ 
tino Lutero yVedera parimente yC he molto più fcandalo fi 
fuo riceuer da (quello ych* egli rvirva inferendo y^ me fcolan 
do di fiiOyche dalla Hejfa marita di così mi fer abile juccejfo • 
Foi che la dotte poteua per publico beneficio , ouero per mL 
nor offeja della noflra Keligioncyfe non tacere , almeno non 
esagerare alcuni difetti del Pontefice ^ d altri y li di ' 

maniera propalando ye fininuT^’s^andoy che ifettatori medefi 
mi di COSI fatta impietà pofiono per auuentura confi rmarui 
Catolici reflar fife fi efcandali'^atu EJfendo 
chcyoltre all'aggrauar con parole molto afre in quefio cafi 
tutte le anioni del Ponteficey^ de'comtnijfarifuoiy che pur 
laflaua narrarle fobriamenteyfen:^a dar loro tanti attribuì 
tifi tflidiofiy fenfi , ^ interpretationi tanto pregiudiciali 

^lla dignità Ecclefiajiica fi'vedeyche fino conglifiherz} ha 
motteggiato in occafione tanto lagrimabile ; poi che dopò 
hauer il Pontefice; il quale per facilità della 

fila natura eflercitaua in molte colè con poca Maeftà 
1 vficio Pontificale, donòà Maddalena l'ua forellal- 
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.emolumento, & L’efliittione delle indulgcnee Hi mdlic 
'parti dàGermania,«a/j haJiandoquejUifò^giong^^che 
fu deputato per Comniiflarioil Vclcouo Aremboldo 
miniftro degno di quellacoinmiflìonc, che leflercita 
macoli grande auaritia,&:cftorfioncct>» quello ycheji^ 
trutta . Di maniera che <-vedendofi con ‘ima indegna Jìefttr 
^fluita di confderationi narrare y an:(i magnijicarfi nm aed 
Adente taletn<i>na hifioria publica ; firitta da ‘un haomo 
. Chrtfiiano ;intendenttjfimOy t^^quelloyche più importa mùfi 
firo della fede.yipoHolica,come diceuo difiprOynon-fi puòno 
ccon/efiare pericalofijftmi efietth^ ne'Catolici^ negli here 
^tich ^ infieme , ch'egli portato da non so chefiouerchia iat^ 
itancì^a.dtfifìejjoycredefi'eiche il lacerare ognvnoindifimta- 
fjoentofofie argomentato di verità in luiy^ dtfiiplina negli 
, altri ^Dallaqual cofa però fi può molto bene dedurrevna 
« realfjfma confirmatione dì quelloyche diceno di fòprOidella 
wmaturale^^ communi maledtcenz^dt.quejìa hifioria ;per^ 
K chefe non ha hauuto riguardo alcuno alla offefia>della,no- 
pfijtttRjeligionei^ di.que'medefimi Pontefici à chi egtiferui 
i.uae(^,da£hi erahonorato^ beneficatOymoltomenohaue- 
x.rànijatocircofpumne , ò modefiia contea Principi inferio- 
i n ^altreperfine priuate i ^ contr a quelli fpetialmentty 
-jthagli finoBati ò fifiettiyò nemici . Trai qualLperche il 
■"Uuca. dUrbino Francefiomaria della Rouere è fiecificor- 
rjamente cofimaltrattatoda lui ynon Jara alieno dalmìo 
». propofito il confiderar difiintarnete alcune malediche imp» 
i.tationifieminate centra di lui per quefia hifioria: do non 

t:già y perche io prejùmi di poter aggiùngere punto di confir- 
ijnatiene. alla gloria di cofi famofò Prencipeye foLdatOy 
- che pur troppo ruiue ella per fi fiefia,(jtd rtfilende efifimpla- 

re 
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re ine jlinguibrle tra ìe jwmpe le merauiglie-d Italia!^ 

ma per comprobare pieiio,che hormai ho detto pim'voltt^ 
mi conuerrareppltcate j^e{fo> che la maUdicens^^* 
rito vitale di quefla hijioria\^ che la appunta/ìa pià aham 
dante ^ piàfacondala detrattione con dtfmrfi polittciy.(^ 
con njna tumida ofìent ottone dmeUigens^ay doue f tnfettvn 
ne dell'animo^^- la molajtf^ofitione delia-jnente ha potu^ 
toi^^oluto>sfogarfb{^ dtfonderfi. L'odio del ^uicciardt-y. 
nocontrail 'Duca fi raccoglie facilijftmameme da chiun^, 
que legge ejla hifiortOiet duquefio habhtanwparticolar ttjin 
monio di CtufijoLipfìo nella fue annotationi politiche i.don 
tu tra le lodi , che attrihutfce molto degnamenteà. quellk, 
auttoreTfa chiari j^ma mentionedi C(^ fatto odio^dkendo» 
Franci£cus Guicciardinus prudcns peritiisquc (eri-- 
ptor> & qui talcs Le<ilorcsiuos facic, lib(;r eft,^ vcrax» 
abaffe<5tibus iipmunis,fi tamen ab odio quod retege 
remihinonfqmelvidetur in Duce Vrbinatc 
qual odio iConf d^r andò giufìamenj^f ^ le caufe. gli ejfeg. 

ti f aprire mo molto bene, che edtre tanto fenica colpa e lace- 
fotOi ^ offefi il Duca, ne IT hifioria , quanto maluoluto ^ 
odiato daUauttore . Et quanto alle caufe non e. dubbio al-r 
cutu, che ejfendo il Guicciardfno principaliJJtrj^ojentilhuja. 
nto Fiorentino , tsn minijiro congiontijjimo ^ caro di due 
7otefici Leone fg) Clemente^ che perfeguitarono ^ofi ardtn. 
temente efo Duca ^ per quejìekparticipatione in generale fi 
puòriputarlo malijjtmo affetto cantra di lui\ma piti<-uera- 
tnente per qualche dijharere particolare nato tra loro,MaJfi, 
tnamete quado effendo il Guicciardino Luogotenente nell' ^ 
efiercito Ecclefiafiico,afi il Duca Gap. Getieralf de V.ene 
tianiaU 'mprefadiJdiilanoaUhora tenuto dagli Impi:; 
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rUli> vennero nelle confulte a q^uafche puntura di parole 4 
Conciojìache confidando il Guicciardino fommamente neU 
la Jùprema auttori tacche hauea nell'ejJercitOy ^ trouando 
fi di veloce veemente ingegno,con nma lunga ejperten'^ . 

delle cofe di Stato^(§pjrefcamente con qualche cognitio- 
ne attuale de maneggi della^guerra , per la diffefk di Reg^ 
gtOi^ di Parma,doue eglifitrotiaua Gouematore\più rijjo 
lutamete forje di quello^che hifiognaua , emulando cope 

tendo difuperioritat^ di prouidenzia militare, proponeua 
fiofientaua P opinion fiua^qual ella fif fie, contra ilTDu^ 
ca-dlqualefinfttiuo per natura con tanta efperienT^a 
della guerra, che fc ben era allhora {blamente Genera 
le de Venetiaiii,i Capitani deHefiTercito della lega fi ri 
feriuano alTolutamente àlui cornea Capitan Genera- 
le,coMe confejjd il mede fimo Guicciardino nel libro-, XFlI. 
non poteuaperò cosi facilmente tollerare y ch'egli tanto per^ 
tinacemente figli attrauerfajfi in tutte le cofi,(^ pretenr 
dendo eguale ^.forfi Maggiore intelligenza y con certo Jùo 
apparato ^ ahondan^a di ragioni yt^ di prejùppofiti , vo^ 
lejfi appuntOyche cederent arma togx: dimaniera che ac- 
cendendofi co fi lo {degno tra loro ; quegli ^edendofi non po- 
ter auanzarfi nella fua prete fa auttoritay queHi hauen 

do fiempre in oppofito >-vna Bella fifa , che lo trauagliaua 
con poco rifietto,^ con molto ardore ;è molto hen credibile y 
che fi coflituijfi nemicitia taUyche oltre la difiordia ingene 
rale,partorifce anco effetti particolari odiofi^ maleuoli , 
lofleffo Guicciardino nel mede fimo libro 1 7 . accenna in 
più luoghi cofi fatti di/pareri y& fpetialmente quando dice, 
cheilT>uca^\n{fiok con parole concitate non voler 
mentre haueua in mano il baftone de’Vcnetiani la- 

feiar 
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fci’arvfar ad altri lauttoritàfua ; dache fi raccoglie > che 
le conte fe fojfero taliy f0 le pretenfoui del Guicciardini cof 
indi/crete , che tirafero in confluenza cof fatte rifoft^ . 

molto diuerfamente apparirono poi gli effetti deU^ 
odio iper che il Ouicciardino conferuando l'infettione , fro- 
uandofpuredi tanto inferiore a eptel'^rencipeynon poten- 
do con altro per auuentura manifefar lo fdegno y l' ha cof 
impertinentemente ofef nel hifìoria fua\ ^ all'incontro il 
Duca con generofa p attenda dijjimulando fpportando 

ogni offefayma in particolare i pefftmt <-L>fìciyche faceua con 
tra di lui con lettere ,non fio apprejfo al T* onte f ce , ma con 
^li Hejf Venetianiyf^ con tutti i collegatiy hauendo rifapu- 
tOyche alcuni gli infdiauano la uita^althora appunto^ che 
hoUiuano tra loro quefe turhulenT^e di diJguHi , mandò ad 
auuifanerlo per Scipione Attellano zAmhafciatore del T)u 
ca cu tJHilano , ^ ad offrirgli infeme quanto poteua per 
aiuto fuo'y^ cof faluò egli la ^vita con ChriHianay ma- 

gnanima rijfolutiòne à chi tanto indegnamente ha procura 
to di confondergli^^ di fermargli la riputatione ^ If^ fa- 
ma. Che il (fuicciardino prefìimefe di pareggi arf: ^ di an 
teporf per auuentura a quanti nell'età fua gouernajfero 
fatiy^ maneggiajfero guerre, quello,che per l'opera fta fri 
ue dtfeflefoycelotefltfca manifef amente ;poi che egli fio 
f f cori fder a bene,apparife intieramente lodato; egli , 
Commiffario,^ Gouernatore,(^ Luogotenente ,confgliò 
anteuidde y deliberò yproitidde , effequìyejfercitò l'auttorità 
^ la pruden:^a,^ trattò negotij di pace, cir di guerra cir- 
cofpett amente yirreprenfb'dmente . Effndo,che in ciaf un 
altro(fapurchiffa)fdefderafmpre qualche cof di 
più da luv-tfl) nonf legge anione alcuna per prudente , per 
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rvalorofiyper approuata, dali'efjito jìejfo, che non fÌA in qual 
che parte defféttiua , che dalla fine:(p(^a deljuogmdim 

non fa in molte parti frodata della Jua propria gloria. Ma 
alt incontro filo quel Commifrario,folo quel Gouernatore, 
Jòlo quel Luogotenente ò in P armalo in Reggio, ò intorno ^ 
Milano, ò negli ejjerciti,ò nelle Città fu irreprenfibile, fu in 
comparabile . Et quanto fi fimajfe fretialmente nelle co» 
fe militari j'veggafr nel libro i /^.quando narra che lo Scu- 
do venne improuifamente fopra ^^ggio,doue egli ftrotMua 
^ouernatore,che dif orrendo le caufe, che mofrero ejfo Scu- 
do à'nenirui per hauere i fuorujciti di iJMilano , dice, 
ch’egli (peròjò che fiiggifleró dalla tcrra,ò che non vi 
elTendololdatiForaftieriJl Gouernatore huomo di 
profelTione alieno dalla guerra, Ipauentato glieli def- 
(è prigioni, ^ nodimenoaefriuendo poi minutamente la 
dtfefa,^ le prouif\oni,ch' egli fece, con tacita ma efrrejfa de 
fifone deltopinione dello Scudo magnifica efirematamente 
la fua peritie militare. Cosi nel difender la Città di Parma 
ajfaltata da Federico da BoT^zple vtelmedefmo libro dice, 
che dilperati i Francefi della vittoria ritornarono di la 
da Pò,a(serendo Federico ninna cola in quefta fpedi- 
tione hauerlo ingannato , fc non il non haucr credu- 
to, che vn Gouernatore non huomo di guerra , & ve- 
nuto , nuouamente in quefta Città , hauefte eftendo 
morto il Pontefice voluto più tofto lenza alcuna Ipe- 
ranza di profitto efporfi al pericolo , che cercar difal- 
uarfi potendolo fare feliza filo dishonore & infamia 
^àamoi.doue fi conofe,che <-vantandofpoi di hauer delufi 
Capitano cofi brano, con artificiojà negatiua nell'opinione al 
trui di efrer huomo di guerra, fi prefenfee merauigliofamen- 

te 
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te{^JtauAnta^iafopradiluiyattrihHendoJi con la foUy 
ma copioja narratione del fatto q^aellagloria , che in molti 
altri fimi li accidenti hayouero negata , o diminuita a molti 
altri, Et di qua fi può rc^erificar molto bene quello^ che da di 
diuerfiviene a firmato ych' egli dicejfe già a Giacopo ^ar^ 
di y che a imitatione di Cefare hauejfe in animo di friuere . 
in commentari le cofe fatte da lui ima che dijfuafone dal 
^ardifafciaffe difarlo^(fpaperJuafone delCifleJfo fide^ 
liberale poi difcriuertHifloria.^ella quale non gli è ba^ 
fiato di commendare immoderatamente fe fleffo , che con 
cop indegna partialita ha ofcurata la fama di molti fid 
tialmente come diceuo del Duca d'ZJrbino . La qual cofa 
rifienanco particolarmente confirmata davna Lettera di 
Nicolò ÀiacchiaueUi ferina a Bartolomeo Caualcanti^ do 
ue glifcriueyche hauendogli mofirata il Guiccardino I Hi» 
fioria fiayegli [ haueua biafimata in quella parte yC he tocca 
ua al Ducayma che F rancefeo gli haueua alteratamete r/- 
fi)ojloyche per quello rijjfetto njoleua aggiongerlene <una pa 
gina di pià.Et veramente , che chi va confiderando in ogni 
luogOydou egli parla di quel Prencipey auuertira bruttiffi» 
me spanda lofi impr e jfioni cicatrici di fdegnofà mor» 

dacitay(^ di veleno, Et per toccarne quale F^na delle pià 
notabili y veggafi nel libro quando racconta la fuga del 
Cardinale di Pauia da Bolognayper la quale i Bentiuogli , 
e iTriultio con le genti franeeji fene impatronirono^che 
fouuertendo la njerita di quel fatto yafcriue al Duca d'Z/r» 
bino falfiffimamete la fugay^d il difirdine dellefercito Ec 
clefiaftico dicendo y k\\zvìht\\\ont ài Bologna fu con- 
giontala fuga dcllelsercito perche alla Terza hora 
della nocte il Duca d* Vrbino hauendo come fi crede » 

intela 
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intefa la fuga del Legato c’I mouimcnto del popolo, fi 
leuò tumultuofamcn te, lafciando parte dc’padiglioni 
diftefi con tutto l’elsercito,eccctto quelli,che deputati 
alla guardia del Campo erano dalla parte del fiume 
verfo i Franccfi,ai quali non dette auuilo alcuno della 
partita : Et cofì continuando nella narratione recita , che 
dal popolo & dà villani àfialtato il Campo, che pafia- 
ua lungo le mura, gli Tolsero tolte artigliariemunitio 
&:carriaggi:f^f jlegentide’Venctiani alloggiate fui 
monte di S.Luca,hauendo tardi faputa la fuga del Du 
ca con molto danno fi ritiraficro nella Romagna , & 
che fenza combattere furono acquiftati molti pezzi di 
artiglierie, preio lo ftendardo del Duca,& molte ban- 
diere fatti grandtjfirni danni a gli ejferciti Eccle- 
ftajlicotd^ Venetianotdouefommarìando tutta q^uejlapro- 
fuja narratione,<-uederefnOyche per molti gradi conduce ar 
tifcìofamente in cojpetto del inondo gli errori del Duca • 
Poi che primieramente appena nel leuarfi aferma , ch'egli 
fapefela fuga del Legato y<-vfando quella parentefs yha- 
uendo(' come fi crede fintelo la fuga,/o/ vi aggiùnge 
quel tumultuofamen te coft che lalcialsc i padiglioni 

diftefi,c/'f non auuifalse quelli che erano oltre il fiume 
che il popolo &c i villani ne facefero preda ; ^ infine che 
fenza combattere perdefiero artiglierie, fiendardi , handie 
re con notabili fimo ^ uergognofo danno di quegli efercitn 
tutte cofe connumerate veramente,els;* efagerate da lui per 
per ingiuriar quanto più poteua la perfona del Duca . Con~ 
ciofia che fu ben vera la ritirata ; ma ella fu altrotanto ne- 
ce faria, quanto prudente ; tale che nifiun altro hifiorico 

la accufa per fuga, ^ la aggraua di cofi indegni particola- 

rii 
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rìyfè non il Guicciardinosche njolfe fodisfare a fi fl^ffo , pià 
che alia rverità.Si perderono artiglierie certo y hagaglie : 

perdita ordinaria in cofi fatti accidenti y ma jifaluarono con, 
pochijjimo danno le genti , ritirando/i ordinatamente & in 
particolare la Caualleria; poi che i fanti tirando per alcuni 
trauerfyC aminarono con qualche difirdineycome comporta 
ua il tempo della notte, ^ l'accidente cofi improuifoy^ fu^ 
rono anuifate tutte le genti ecclefiaHiche tanto a tempo, che 
puotero ritirarfi tutte: fole quelle de'Z^enetiani patirono 
molto per la tardanza dell auuifoy come racconta il Bembo 
nell'yj.,lihro delle fue hiflorie, affermando, che le genti de'- 
ZJenetiani pajfando fitto le mura di Bolognay riceuerono 
molto danno,il che non era auuenuto a quelle del Duca d - * 
^rhinoionde non far a >~uero adunque, che fi perdejfe lo Hen- 
Jardoy& quelle tante bandiere; fi come non fà ^ero medef 
fnamentCyche cofifenT^a combattere i Bologne fi y Qf le genti 
del T riultio hanejfero quella njittoria, che dice il Guicciar 
dino;poi che egli jlejfoymentre che afferma tanto chiaramen 
te,^fpecifica,che non fi combattefle, nel mede fimo luo- 
go nondimeno poco difopra , dice , che la Vanguardia del 
Triultio era arriuata al Ponte à Reno>doue RafFaelo 
de’ Pazzi combattendo valorofàmente gli (bftenne 
per alquanto {patio di teinpo,ma che non potendo re 
fiftere al numero maggiore reftò prigione hauendo 
con la fila refiftenza dato commodità alle genti Eccle 
fiaftiche di faluarfi . In che fiami pero lecito di mettere in 
confideratione come in quejla notijjima cecità di contradit- 
tione fi pofia anco benijjìmo auuer tire , che per lodare fzjn 
priuato Fiorentino,non cura di contradir fi cofi manifejla- 
mente per accufar poi <-un Prencipe con tanta falfità » Poi 

B che 
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che non folotCome dkeuo,non e hiftorico alcunotchejtconfor 
mi con ejjo (juicciardinoima quelliichep trouArono prefen^ 
.turiferifcono il fatto molto diuerfamente^f^ tra gli altri 
(jiorgio Dipintore Veronefe Capitano de caualli leggieri di 
P^ardo Altdofio fratello del Cardinale di Pauia incerta 
fuarelatione<T)eduta dame tfriue molto difiintamente y 
che la notteyche il Cardinal Legato fuggi di ‘Bologna,il Du 
ca d 'Urbino fi trouaua intorno alle mura di quella Citta , 
che fintito il rumore del popolo ajficuratofi della fu- 

ga del Legato y fi fermò alla porta d Imola y^ mando ano 
tificare al Campo la necejfita della leuatay ^ co fi cominciò 
a marciare facendo pero alto a certo fiumicelloydoue effen- 
■ do follecitato da GiolTaolo Baglioniy(^ da Gioanni Sif- 
fatello , che erano fecofa continuare il camino , volf quitti 
affettar tutti ifuoi\ che in queflo mentre alcuni de' nemi 
ci alla sfilatafguitando alla coda fkaiVedendolo fermato, 
ritornarono a dietro furono fguitati gagliardamente 

dal Ducaytè) con la fuga loro fece marciare tre /quadroni 
rimafti a dietro,^ cofi inuiò poi tutte le genti 'verfo Imola» 
re fi andò eglifempre nella retroguardia, ^t^arratione in tut 
to contraria a quella del (fuicciardino. Dalla quale nondi- 
meno chi vorrà anco dirittamente confider are il fatto a giu 
fia & vfitata ragion di guerra,conofera»che prudenti filma 
mente il Duca fece quella ritirata , ajficurando con ordine, 
^ conperfetta prouiden:(^a militare le genti , che conduce- 
ua’ypoi chefubito intefa la fuga del Legato y^ rintromijfio- 
ne de F rance fi in BolognayfenT^a afiettarey che s ingrojfno 
maggiormente, fi leuayualendofi delhenefitio della notte op 
portunfifima allarttirata:^ quefio fa tanto piu prudente- 
menteyqudto che fi rueniua a ritrouare ferrato in me:^o tra 
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'F la Citta fatta nemica yC^la Romagna impedita , dt doue 

F gii weniuano i numeri per l ejfercito : (0 però fi rifioluè di 

sloggiare di por fi in ficuro^ma lo fa con ^ue'requifiti che 

f comporta F arte della guerra ‘,poi che lajcia alcuni padiglio- 

i** ni te fii^ genti al ponte a Reno fitto Raffaello de PaT^T^i, 

*• acciò che venendo i nemici , trouino refifienza attuale ; ^ 

^ con l'inganno de' padiglioni tefiyCredendo ancora teffercito 

aìloggiatOyfi ritardinoti^ in c^uefio mentre poffa tanto più 
a ageuolmentefi come auuenne, riufiire la retirata: Di modo 

ù che cofi fen-^^a grande sformo di confutatone ò di argumen- 

H tifi raccoglie affai facilmenteytanto può la njerita , nella 

tj . ffff* fiudiofa narr anione del Guicciardim ordinata per in 
|i giuriar il 'Ducaja prudenT^a la prouiden:;(a militare di 

jfl cofi celebre CapitanOtff) alt incontro t appafftonata, ^ in- 

confiderata indifirettione di quejìo hiHorico. Con fimilcy gir* 
’tt maggior imputatione narra parimente nel Ithro l’j.la riti- 

rata di effo Duca da i Borghi di Milano-, poi che fino motteg 
i giando, termine tanto difionueniente alla grauità dell' hifìo 

} ria, afferma (Quella riffolutione per fuga, dicendo che puote 

^ vfare, ma per contrario le parole di Celare Veni Vidi 
f fagvCt* fver amente più per auentura,che in altro luogo 

if fi conofie la njelenofa fugacità di quefi'huomo j poi che non 

^ tanto per depreffione di perfina a lui fiffetta ^ nemica y 

4 quanto per effaltatione difi medefimo,anco con notijjìme^ 

f bugie ,non s' è curato di 'vergognare t hijioria fua.tìaueuafi 

I a fòccorrer il C afelio di Milano affediato dagli Imperiali 

j padroni di effa Citta,et però fermatafi lega a Cugnac a que 

■ il Papa,al quale adheriuano i Fiorentini , il 

f Re di Francia^t Z/enetiani ^ il Duca di Milano afiedia- 

\ to’fi deliberò anco in nun medefimo tempo di tentar t impre- 
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pi. f/aueÙA ntìt ejfercito Ecclepaflico il Guicciardino 
tolo di Luogotenete (jenerale,^in)ucadV rhinoera 
pitano generale de Venetiani,^ per i Fiorentini interue- 
niuano Vitello Vitelli ^ Gio. de tredici, ma tra quefii 
tutti il Guicciardino per ragione del titolo Ecclepaflico pre 
cedeuujfe hne,come egliflejfo confejfa in ejfo libro 1 7. nel 
Duca dVrbino haucua àconfiftereil goucrno degli cf- 
ferciti per il titolo di Capitan Generale de Venetiani, 
&pernonuie(serehuomo eguale à lui di Stato, di 
auttorità,& di riputatione.Co» tutto cio,perche'hauendo 
•voluto eJfo (juicciardino guidar tutta Cimprefa a modo po 
od non trouò ne^Duca quelf ajfenpy ch'egli hauerehbe'vo- 
lutOy'vaperòconfìniHra^ oMop interpretatione narran 
do tutti que' progreJJìyCongranpregiuditio della celebrato^ 
riputatone di tanto n?rencipe: j^ egli all'incontro appari^ 
pe fempre prudente, fèmpr e coflante,^ appunto a fuoigìor 
ni vn Cepre togato . Haueua e^o Guicciardino intercetto 
lettere ycon le quali Antonio da Leuaauutfaua al Duca di 
Se^a in Roma,^ lo dice nello flefo libro, della mala diJj>o 
ptione del popolo di Milano-,^ però confidando principaU 
mente nella plleuatione delta Citta, Jberando con l'ejfiem^ 
pioftepo delMarchefe di Pefeara, che nepacciò i Tran- 
ce fi , poter improuipamente conpguir contra gli Spagnuoli 
•-una medefima •vittoria , haueua perpafo agli altri Capi 
dell'esercito f accoflarfi,f^ f aptlir Milano, tanto più,che 
dal ‘Tontefice egualmente , da Venetiani fe ne haueua 

no hauuteppra di ciò epreSe commijfoni . ^a il Duca 
dVrbino, che per opporfi al •balorde fanti Spagnuoli^ 
Tede fichi veterani deli efiercito Imperiale, voleua ‘-una bno 
na banda de Sui:^zeri , come il (jutcciardini confiepa molte 
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Htolte anco per fi flejfoine fin:(a la tenuta loro voleua com 
tMtterfiacofifatta imprefaiandaua ragioneuolmente Ju» 
hit andò dell eJJttOydifferendola quanto più poteua per ajjpet 
tarli, Ada finalmente non potendo repjìere ald iflani^a de*^ 
collegatiypiùperfodisfare algiuditio ^ al defiderio d al- 
trinche per propria deliherationeyfijpinfe fono Milano ydoue 
ritrouandoji infine in apertojuant aggio difito, ^ douendo 
per ciò Jiflenere anco la non creduta refijlenT^a de* nemici 
ben difcorja da lui, ma-non creduta dagli altri y medefma- 
mente con fùant aggio et armi, cioè di artiglierie , ^ di ordi- 
ne di combattere yf atti que tentatiui, che fi conueniuano gito 
. dico neceffario il ritirarfi\^ come , che filo per auentura co 
nofceua in rvece di quella <^ana oflinata fperanT^a, che 

haueuano molti della 'vittoria y<-un manifeflo pericolo di 
tutto queir effercito,dtffe però ài (juicciai'dino che fegli op- 
poneua non poterfi fecondo la ragione della guerra pi 
gliar altra deliberatione, Svoler afllimerc in fe quel 
caricOj&: che li làpelTe per tutto il Mondo egli eflerne 
fiato auttore.Lrf qual cofa nodimeno è deferì tt a in quefìa 
hifioria con narratione cofi diuerfa,Q) con difeorfi cofi ingiù 
riofiiche'l 'Duca,come diceuo,refiagrauiJJimamente incol- 
pato, et il Guicciardino alt incotto degno di puhlica comoda 
tione,Et per queflo leggiamo,che dopo làcquijlo di Lodifat 
to cotanto njalore dellDucayfe ben egli fi lo paffa molto leg 
giermente > conjiderado molti benefici per t imprefa,(<^ affir 
mando y chetoflè voce communeper Icfrcrciro , che 
procedendoli innanti con preftezza ^li Imperiali fi ri- 
durebberoin grandiflìma perplefita &confufione, 
fòggionge fuhito y Ma altrimenti fentiua il Duca dVrbi- 
nDgiàriffolutocheiaccoftarfià Milano fenza grofTa 
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banda de’Suizzeri fofTe di molto pericolo; la qual cofa^ 
fi ben era nota a ciafiuno , ^ altrotanto affermata da ejfo 
Duca, quanto repplicata dal medefimo Guicciardino, dice 
nondimeno , che non volendo (coprire à gli altri total- 
mente quella (Ila opinione deliberò con far poco ca- 
mino dar tempo alla venuta loro . Co/i 'vnito l effercitt 
della lega a Marignano, mentre dice , che! Duca infifte- 
ua di alpettar la venuta de’Suizzeri, la quale era incer- 
ta più cne prima, non confidando molto nella gente, 
che haucua nuoua , & raccòlta tumultuariamente o'ì 
fioggiongendo il parere contrario degli altriCapitani, affer- 
mando che laccoftariì a Milano fojOfe non (òlo fenza 
pericolo , ma con (peranza di vittoria; in fine doto 

•una lunga comprohatione di cofi fatto parere y narrando, 
che'l Duca fi conducefie a S. Donato, dice, che ben che non 
. lomouefTero quelle ragioni ad andar innanzi, ncic 
illanzcefficacislime, che per ordine de loro fupcriori 
gliene faceuano il Luogotenente del Pontefice, &il 
Proueditor Venetiano parendogli , che’l Ibprafcdcr 
quiui più lungamente, non hauendo maggior cer- 
tezza della ucnuta de’Suizzcri potefie elsergli d’infa- 
mia, li condulse &cc. Di qua poi con Vauuifo di mille Sui^, 
:^eri calali nel "Bergamafio , ^ della <uenuta degli altri , 
condottofi il Duca ad alloggiare a S. Adartino , tre miglia 
difiojìo da Cddilano, confiderà, che le ben fi pensò di pafi 
far dirittamente al (occorrer il Callello , non dimeno 
parue al Duca , che’l elsercito caminalse à dirittura ai 
Borghi di Milano : qui con una lunga parentefiismo- 

Hra , che effo Duca proponeuain modo l’opinione lue, 
che gli altri Capitani non pigliauano afiunto di coor 

tra- 
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tradirli, ^oi non molto dopo affermando y cheti Duca 
depofta la diffidenza hauura infino à quel di, promct- 
telseàluiprefènteilProueditor Venctiano, cheil di 
feguente farebbe fèlicisfiino argomentando vna cer- 
ta vittoria de nemici , racconta chefpinfe vna banda de* 

• fchioppettierià Porta Romana &à Porta Tofa; ma^ 
che trouata refiftenza fuori dellopinione fua,fece ac- 
collare à Porta Romana tre cannoni , & che comin- 
ciato à battere, & leuatonc vn falconetto, &• fatto 
fmontare alcuni huomini d’arme, accoftare fcale 
per dar falsai to, la fatrione fi rilsoluelse in leggieri Ica 
ramuccie : ft) injineyche allogatati nello jìeffo luogo ^men- 
tre che ogn*z>no (pera la littoria certa , majjimamente per 
auuijihauutifiyche gflmperiali caricate molte bra- 
ghe penfauano al partirli , con tutto ciò il Duca palate 
giàjpoche horedella notte, trouandofi ingannato dal 
la Iperanza conceputa, che alle porte &à ripari de • 
Borghi glifolse fatta refiftenza & ritornandogli la^ 
confideratione del timore , che prima haueua della^ 
fanteria de nemici, fece precipitofamente delibera- 
tone di dilcoftarfi con felsercito . Et così dilatandofi 
nelle ragioni y che adduceuail Duca,^ nelle rijpofle del 
Luogotenente , narra con indegnifjime confiderationi (pueU 
la rititata , derìdendola , & accu/andola perlina fuga di^ 
/ordinata tumultuofa. La eguale nondimeno, efendo che 

per nera ^ commune ragion^ di guerra, fi può mo firare ne 
ceffaria ^ confeguentemente honoreuolijjima ; non addu^ 
cendo (^uì le molte fritture autentiche , che ho uedutoin 
jueflo propofito , ne meno la relatione hauutaa bocca da 
gl' lllujlrifftmi Signori fonte Giulio Sauorgnano , ^ Ber- 
- E ^ nardo 
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nardo S arredo »che ji trouarono con quel Prenelpe a molttj 
delle fùe imprefèima conjirmando le ragioni militari cotu 
quello jlejfotche'l Cuicciardino racconta , affai facilmente 
JperOyche fi conofcera appunto nella giujìitia di quejia pru-^ 
dentijfima rifiolutione la mordace ^ nemica falfita di ce 
fi fatte accufitìaueua il Duca determinato di a/oler neU 
f effercito della lega^come se detto , buona banda de’- 

Suvs^zerifen's^a i quali credeuayche non fi potejìe reJìHereye 
far frutto alcuno centra t effercito Imperiale^ ripieno tutte 
di genti <-veterane:rifelutioneJèn7^a dubbio molto prudente; 
perche hauendofi perla maggior parte gente nuoua , 
fuggitiua ; ^ douendofi afialire i nemici nella propria Cit 
ta di Milanoyfi haueua realmente a fondare sul <x;ero , 
ejfijìente neruo delle genti armate , ^ non su prefupofiti <-ué 
riabiliyti^ incerti di folleuatione di popolo , ^ di ammutii 
namento de' foldati’, dependendo principalmente da quefio, 
non folo la buona riufcita della imprefa , conficurta ^glo- 
ria de' collegati beneficio d'Italia ; ma la falute dello 
Stato yft) delle genti'Uenetiane y che erano fpetialmenttj 
raccommandate alla perfona del Duca) traile quali do- 
ueua per auentura hauer riguardo principale , confrontan- 
do fempre C effecutione delle cofe alle commi ffiom partico- 
lari della Kepublicayf^ al feruitio di quelt effercito. Z/o- 
lendo però fodisfare alle cotidiane ifiani^e , che sì faceua- 
no dell' accofiarfi a Milano da tutti i Collegati non fi riffol 
ue realmente yfe non quando ha t auuifoyche gli Suis^eri co 
minciano a calare nel Bergamajco . Et perche douendofi 
affaltr pia:(^a cufiodita e difefa da fidati pratticiy in- 

tendenti della guerra , deue ogni buon Capitano proceder ^ 
(p*conduruifi circojpettamente ,^fen7^atemerita di opi- 
nione t 
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nkne yflìm Andò ^ prefupponendo nei nemici y Dxlort^ 

tèd pruden:(A militareyperciò tl Duca, conofcendoyche f im- 
prouijò accojìarjt a MtUno non poteua farjt per la hreutta 
del tempo con que'modi necejfariyche comporta t arte della 
guerraycloefono trincee in particolare , c27* numero baHante 
di gabbioni perle artiglierie,^ altre cofe fìmili;(^ dubitati 
do di conuenir condurjì in Jìto,doue bauendo a combattere^ 
co parità per auetura di numero ^ma non di 'virtù ^ di ejpe 
riens^a;^ che rvalendofì i nemici delle artiglierie hauejjè^ 
medefmamente a cadere inifuantaggio darmiy(^ di or- 
dine di combattere ; andò fempre non con timore , ma 
con diligente ojferuatione , prouidenzA , procurando 
di profittare nella imprefa , ^ non di precipitare il 
JuccejJo ^ le fperan:^e . Le eguali per che erano prin- 
cipalmente fiondate fiopra rjjna comrnune , ma 'vanoj 
^ inconfiderata credenza , che gt Imperiali non fiojfie- 
ro pernjficire nell' accoHarfi delle genti della lega; poi 
che vide il Duca , che a S. t^artino a 3 . miglia di Mi- 
lano i il di medefimo , che st alloggiò fi ficee 'vna fiattio- 
ne piccola con certi arcobugieri Spagnoli fattili for- 
ti in vna cafa; & il difeguenteftandofinelmcdefì- 
mo alloggiamento vn’altra fìmile ; certificatofi però 

centra la fiudetta opinione yche pure<-uficiuano , ^ voleuano 
dfienderfity non volfie andare a dirittura al fioccorfio del Ca- 
flello , per non haue 'r a mojlrar troppo d H fianco a 
nemici , per non dar loro occafione , vnendofi tutti dalla 
banda del CafleUoydifiar quiui piùgagliarda refifie:(^a) ma 
deliberò di condurfi a Torta Romana per diuiderliydouefa 
rtbbe anco fiato in arbitrio de Capitani il voltarfi doue ha- 
uefifie ricercato l opportunità. ^el tjual luogo contini! andofi 

negli 


::lii J tv L.OO«lle 


74 LIBRO 

negli auutjìy chegF Imperiali rvoleuano ahandonare la Qt^ 
t^} ^ però crejcendo leijìa:(e del ’valerjt deli’ occajtone del- 
la littoria , cominciò il Duca a jj>erare qualche ejjìto feli- 
ce fi f>inf all'ajfalto de' Borghiima per che non ofanti 

gliauuif hauutifidi precedenti il di mede fmo della 

partita , ^ dell' imhagagliar de Spagnoli, s’erano fermi 
in (fucila parte de Borghi, cjT* fi trouò però la non penfata 
refflenza,ma bengiuf amente primaycom' ho detto, prefup- 
pofìa ey* flimata dal Duca ; fcadè neceffariamente in di- 
uerftadi propofto. Et inquefo luogo auuertaf ,com'il 
(juicciardino fludiojàmente racconta queflo particolare^poi 
che dice, che s’erano fermi non per farquiui fecondo fi 
difTe, continua refiftcnza, ma per ritirarfi in Milano, 
•colendo pure, che oflacolo tanto gelofo, e tanto confder abi- 
le, fa connjn fecondo fi dilse trafandato in occafone di 
tanta importama.F atta adunque quefa impenfata oppof 
tione aglifoppetieri mandati dal Duca alle due porte Ro 
manaòTofa , douegli Spagnuoli oltre al difenderfi non 
cefsauano continuamente di lauorare,/>4ro/? pure del 
Guicciardino,^ piantata <-vna batteria di tre cannoni, 
leuato vn falconetto de' nemici ,f fece anco proua di dar 
r afaltOyche f rijfoluè in leggieri faramuccieìma alloggia- 
tef le genti per il foprauenir della notte, furono da Spagnuo 
li af aitate le artigliarle, ^ mejf in dtfirdme alcuni fanti 
Italianiyche leguardauano,febeneil Cuicciardino<-imole, 
per aggrauare il fatto, che an^^i gli Italiani rimettejfero de 
trogli Spagnuoli,^ fìi piantato anco fu la muraglia vn 
fàgro , che batteua per f anco t alloggiamento pericolofjf- 
mo de UenetianiyCon certo fgd euidente prefuppofto, che ne 
piantarebbero degli altri i(^ però capitando f infine a quel- 
lo» 
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loichel Duca, come foldato Jj>enmentatOy O* intendente ha 
ueuaJèMprejiimato,di douer cobatter con così a peno fuan 
faggio di conditione difoldati, di arme, ciò e di artiglia- 

rie,^ di ordine ;poi che il ftto comportaua,che l'ejfercito del 
la lega fojfe battuto per fianco , ^ fono i tiri delle loro ar- 
tiglierie poteuano nfcir gt Imperiali, combatter, ^ af- 
falir t efercito nemico; preuedendo il Duca così fatto difir- 
dineper auentura irreparabile,^ non intefo da quelli, che 
per naturale incapacita, ò più <~uer amente per vna leggiera 
ojiinatione di capriciofi Jj>eran:(a,s'erano perfuafa la uit' 
toria;deltberò di ajjtcurar quell" ejfercito con la ritira ta,ha- 
stendo Jfietialmete la commodita, ^ il beneficio della notte, 
et quejìo maJJìmamete,dopo hauer faputa f entrata in Mi 
Uno del Duca di Borbone c 5 loo.milla feudi & 800. 
fanti, della >-venuta del quale ifoldati pigliarono mol- 
t’animo , ^ era incognita di fuori ai collegati come lo 
fiejfo Guicciardino afferma, alt hora appunto , quando con 
, così arbitraria licentiofa detrattione,dice, che la deltbe- 
ratione del 'T>uca deli'andarinantj fu peruertita da lui 
per qualche auuifb,come fi credette da Milano, il qua- 
le mutata la diffidenza hauuta finoà quel di affermò 
&c. T^el qual luogo fi ha pur da cofiderare,come quefl'huo 
mo tanto diligente narratore, offeruatore di tutte le mi^ 
. nutte, no iffeafichi qual auuifo <-ueramete riceueffe il' Duca 
all' hora, per cosiffatta mutationr,^ douerajft però affrma 
re,ò che je lo taccia, ò che fe lo finga a bello Jìudio, per poter 
conforme al propofìto della fua ferma int emione , condurre 
il'veleno della fua maledicen's^a a pregiudi tio mortale del- 
la riputatione di quejio Prencipe . Per le fudette caufèadon 
que tanto reali 3 e tanto chiare > oltre l'cfferfi fuggiti molti 

fanti 
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fanti Italiani, dei quali il Guicciardino non fa alcuna tnen 
tione;(^ il non comparir a tempo le for:(epr(meJfe,da fran 
cefìyi quali JìudioJamente con cosi fatta tardanza <-voleua~ 
no tirar la guerra in lungo , per render più facile la liberà- 
tione de figliuoli del Re loro ; tutte cojè notoriamente , 
ejfentialmente pregiuditiali alla lega: il T>uca fi ritiro con 
teffercito tanto f caramente, che non pati vn minimo dan- 
no: facendo quelloyche ogni buon Capitano ha fimpre fatto, 
^ fa in fimili occorren:(e . occorre, che tra le altre ra- 

gioni, die a il Guicciardino. Il che fare non elTcr flato nc- 
cefl'ario dimoflrò la efperienza,perche de gli Imperia 
li'non ufeì alcuno fuor de ripari ad aflalcarela coda; 
perche fe ben quejìo è falfo, poi che ufeendo pure alcuni sul 
far del giorno , in)uca condottofì in fìto commodo, fece far 
alto per <^eder fe alt bora hauejfero coluto combattere, mà 
ritornarono adietro, hauendo a ragion di guerra riconofeiu- 
ta la leuata dell ejfercito nemico -, nondimeno , quando ben 
anco non fojfero njfcitì,non era però argomento tale, che pof » 
fa far creder, che la ritirata non foffe neceJfaria,deducendofì 
quejìo dal prejùppojtto , cheejfinon lacredefero -, conciofa 
che più toHo fi doueria dire , che fe oltre la loro ajfettatione 
uedeuano la leuata, no era nece faria la loro'-ufcita, pondo 
come pr attici ^ >-veterani dubitar di qualche Hratagema , 
però effer meglio dt far a cedere il beneficio loro nel di- 
frdtne de nemici . Jìltirojji adonque prudentijjimamente il 
Duca , ragione uolmente dijfe , che njoleua, che'l mondo 

tutto fapeffe egli efer flato fola auttore di quella rijfolutio- 
ne. Et però puoteben anco 'veramente direV Qitìper ijlan:(a 
fgd fodtsf anione d' altri ìVìdì quello, che mi ero imaginato , 
^ che non era '-vijìo dagli altri,f^ Fugi <-ungrandtJftmo di 

ferdinci 
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Jirdine'yò più^verìmente Vici la mia opinioneyche era di no 
accojlarfi a Milano coji in confideratamente^ouero Vió^che 
mi fon ritirato in ficaro, ejìendo prima incor fo in vn manife^ 
fio pericolo per l'altrui temerità, poca ejperienia dei ma^ 
ne^i della guerra/Uuole anco q^uefio auttore con la mede fi 
ma artificioja partialita di narratione far creder , che lo 
fiefio Duca non 'voleffe feccorrer Papa Clemente , mentre 
che fi trouaua in ’E^ma prigione degl' Imperiali, per confir-^ 
mare anco tacitamente, che H odio prefippofio da lui nelDtc 
ca contra la Cafa de^^^edici l'inducejfe a quefla fpetie di 
^vendetta con tanta offe fa della fi a propria riputatione.Et 
tra gli altri notabili particolari, coi quali tenta di fare im^ 
prejfione di quefìo fatto fi leggono queffi. Che l Duca, alte^ 
raffe il ^-uiaggio appuntato co' l Marc he fi di Salw:(p^o, quan 
do pai tirono di Fiorenia,che era di caminare ^na giornata 
[ vno dopo [ altro perii mede fimo camino , dicendo nel libro 
1 8 . nondimeno il lèttimo giorno il Duca contra 1 or.i 
dine dato fi drizzò allalloggiamento di Cortona alla 
uoltadiPerugia,per arriuareàLodi& poi à Orti;g^ 
poco dopoychcl Duca intefo l’accidente di Roma anco- 
ra che affermafleuoler Ibccorrer con tutte le forze il 
Pontefice nondimeno parendogli occafione dileuarc 
lo fiato di Perugia di mano di Gentil Baglione,& ri- 
metterlo in arbitrio de’Figliuoli di Gio.Paolo,accofia- 
tofi con le genti de Venetiani à Perugia cofirinfe con 
minaccie Gentile à partir(ène;^mjf»^ conclude,che do 
po confilmati in quefia fattione tre di,fi conduflè à Or 
uietoefiendo fiato cauià di molta dii adone il camino 
prefò da lui all’alloggiamento dxConon^. Et finalmen 
te dopo hauer detto, che in Oruieto trattandofi dai Capi deU 
' .0 lefier^ 
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ì ejjercito di queUoiche Jt doueua f areali Duca moftrata nd 
preambulo delle parole caldezza grande proponeua 
molte difficoltà;(^ hauendo hamto lettere da Z^enetiani 
Jpecificke fopra di ciò^ non gli reftando altra feufà, uolle , . 
che il di feguente fi facefse la moftra di tutti gli eficrci 
thfperan do forfè trouar il numero diminuito in mo- 
do, che gli defse giuda occafio ne di ricufar il combatte 
reidifsegno,chc riufeiuano, perche nellefiercito, anco 
ra che molti iè nc fófsero partiti, erano rettati più di 1 5 • 
millà Vintìy/i conduce indi a no molto a direjchefn cóclu 
fo efier cofa impollìbile di foccorrer all’hora il Gattel- 
lo ributtati agramente dal Duca alcuni degli altri Ca- 
pitani, che fi sforzauano difputado di (ottenere la con 
traria opinione ; <-ui foggionge la ricchiefla , che fece il 

Duca di i^.milla Suizzeri, i o.niilla fanti Italiani", 3. 
millaguaftatori,& 40. pezzi di artiglieria rr;» parti 
colar dialogo tra ejfo Duca quel beato Luogotenente ycon 

conclufione , che cofi fatte dimande efiendo imponibili , 
{prezzate da tutto lelsercito il primo di Giugno mol- * 
to diminuito fi ritirò à Monterofi . Dalle qual cofe tutte 
'veramente fi caua in apparen'j^ay chel Duca non caminaf 
• fcycome fi dice ydi buon pafio a cofi f atto foccorji. Ma chi cofi 
derara con facile , reale auuertimentOy che [ alter attorte 

frima del retaggio fu fatta dal Duca per la commodita del 
le vettouagliepoi che come dice il Guicciardino preceden- 
do il Marchefe di Saluzzo fèmprc una giornata per ca^ 
mino già battuto confumato dall efiercito di Tortone , il 

Duca rveniua a patir troppo con le Jue genti y majfimamen- 
teperfeccejfiua carejlia di quell'anno , della quale il ^uic- 
ciardino fa meni ione nel principio del libro 18.^ che però^ 

/# 
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fojfe opportunijjìmo confylio , ^ da prudente (Capitano il 
mutarloytanto maggiormente ^che cofi fatta mutatione fe al 
teraua il camino, nonricercaua però maggiore dilatione di 
tempo. Aiedejimamente, che il leuar Perugia di mano di Ge 
tfl Buglione , fuhito inteja la prefa di Roma , ^ la cattura 
del Pontefice ,fu per particolar beneficio della Sede j 4 pofio~ 
licuìpoi che dopo così frano ^ pericolofo accidente , ajftcurò 
quella pia:(^a tanto importante a tutto lo fiato Ecclefiafii~ 
co ; mettendola in mano del 'Uefcouo di Cariati 'Vicelegato 
del Papa,il che però afiutamente 'vten t accinto daKjuic- 
dar dino , facendo folamentione dei taglioni refiituiti in 
Perugia. Et chi sa parimente , come e noto, ^publicoa 
ciafcunoyche la mofira fatta in Oruieto, non eccedere il nu-. 
mero di il. mi II a perfine male alt ordine, ^ non ficure,poi 
che tuttauia andauano fugendo , che all'incontro in Ro- 

ma fi ne trouajfero 20 . milla benijfimo armate con certe:(^- 
^a di accrefiimento, per la commodita, ^ 'vicinità del Re- 
gno di Napoli , ^ per i particolari aiuti ficcorfi de Co- 

lonnefi, efiendo così prouifie abondantemente di quanto loro 
bifognaua,per la difefa ^ per la ofifefa , di che fap articolar 
copìofa mentione il (qiouianella 'vita del Cardinal Pom 
peo Colonna-,confeJfara,che fojfi impojfibile alt bora di 've- 
nire a così fatto ficcorfi ,fe non con precipitofà appunto , 
malficura rtjfilutione ,0* che però con legitima prudenza 
militare il Duca ,fapendo con chi fi haueua a combattere, 
procurajfi co’l far la mofira degli ejfirciti di faper ancora 
con quali firs^t fi hauejfi a combattere non ejfindo ba- 

llanti quelle, che fi trouarono , ricercajfi poi qualche accre- 
fiimento di gente, Ct* di prouifioni per far e cosi fatto tentati- 
tto,manongia quelle, che' IGuicciardino connumera afio- 

luta- 
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ìut Amente a capriccio fùoypoi che non fi trouara altrii che U 
dica.£t/e pura lui tanto appajjìonato inquejla particolar 
attionejìaeue prejìar fede, poi che f trouò prefente hifògna- 
ra pur anco riferirjì ad 'zm memoriale dato dallo jlejfo 
*Duca a Monftgnord'^jle Luogotenente del t^archejè di 
Salu:(^:^o fpedito al Re di Francia dalf ejfercito, che fi troua 
uaall'lJòlapreffoaRoma,per dargli conto di quanto era 
paffato fno alt bora di quello, che fìgiudicaua necejfario 

da farji ; nel quale non ffa parola alcuna di cof fatte rie- 
chiejle. Oltre che per maggior corroboratione della verità 
della riputatone del Duca in quello particolar del foccorfo 
del niapa f potrà anco conf derare quello , che racconta il 
Giujìinianonel i z. libro delle Jiie hifiorie Venetiane , doue 
afferma che'l’TroueditorGio.Z^itturi con tutta la com- 
mtjjtone data al Duca dal Senato di trasferirf à Roma per 
liberar il Pontefice,non acconfentì che fi auuenturaffe il co- 
hattere, parendogli y che laR^ublica fi metteffe à troppo 
gran pericolo,allegando molte ragioni per la fua negatiua. 
Di modo, che raccolte tutte quejìe nuere ^ notijjime confide 
'rationi fi conofeerà molto bene, che fi come il dtfordine , la 

le’nte:(j(a del caminare, quando bifognaua , onde fi perdette 
Rpma-,f^ le caufe della prigionia del Papa , infieme /o 
diffcultà del fòccorrerlo, ^ del liberarlo , dependerono , 
^^ipendeuano da altri, che dal Duca ctlF rhino , cofi le tante 
imputationi ,che in queRa altre occafioni fi leggono cen- 

tra di lui per tutta quella hifloriafino femplici ^ arbitra- 
rie inuentioni prefùppofiti del Guicciardino.il quale ag- 
giorno alla fua commune ^ naturale maledicenza certo ffi 
rito di vendetta,^ una faHofa pretenfione di facile creden 
^4 apprejfo al inondo, ha nonfolo peruertite,ma derife,^ 

ma- 
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malignamente ejlenuate tutte le anioni di quejio Ptvncipe, 
fiora con cauillojd interpretatione rapprejentando le cojè di~ 
uerfamente dalla fua naturale ejjenc^aihora con Dna incon 
finente profusone di confulte,^ di dijcorfì politici ma^niji- 
cando quello , che può apportargli btajtmo j bora , ouero 

con Dna concifa fuperjiciale narratione frodandogli la ri 

putationtiOuero con Dnauaro f lentia negandogli, ò più 
ramenteruhhandoglilafua propria ben meritata glo- 
ria . n^oi che co/l Dediamo, oltre le fudette cofè,che dell' al- 
loggiamentofatto dal Duca a Cafano,opera meramente ce 
lebratijjtma tra tutte le altre fue, co' l quale conferuò lo fla- 
to de Z/enetiani da quella parte, ^ jjgetialmente Bergamo , 
a fronte dicyéntonio da Leua,che con altratantagete,quan 
ta ne haueua il Duca, non puotegìamai sforar quel pafo ; 
non fa altra mentione ,fe non che! Duca ftandofi in quel 
lalloggiamcto attendedo con numero incredibile de 
guaftatori à fortificarlo, configliaua fi tenefle Pamaj-v? 
nendo con quejla tacita Jprezj:atura ad inferire, che loflarui 
fojfe di niuna,ò poca import an:(a , ^ con molto timore del 
“Duca.Cof tace il trauaglio,^ la molejiia , ch'egli diede a i 
T edefchi,prima che entr afferò nel ferraglie di C^antoua , 
doue re fio ferito il Signore Gio.de t^edici,dicendo\ che fèn 
za efler altrimenti infeftati da alcuno caminarono al- 
la via pur e <Tjero,che furono il giorno prima fe- 

guitatifempre dalle genti delDuca , il quale continuamen- 
te in 'vijla loro con ^arie fcaramuccie andaua tentando 
ogni occaftone per danneggiarli , ^ tirarli alla battaglia ; 
^ ui perdette tra gli altri, che morirono. Benedetto Giraldo 
da Aiondolfo Cap. della banda de'Jìioi gentit huomini , 
AiaccionedaVgttbio f^ap.de’fanti , oltre molti feriti , tra 
■ • F quali 
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quali fu Gratto fonte di Carpegna,^ a Molatela Bacile 
ni fù amma:(z^to il CaualLo. Q>f nel ih. con minuti firn 
conftderationi , perauentura poco honoremli per Papé 
Leone, adduce le ragioni, perche fojfejpogliato il "Duca del- 
lo Stato fuo',^ all'incontro nel i 3 . quando egli lo ricuperi 
cofì gloriofamentey<-ua in molti luoghi ejìenuando con certeu 
tepida ^ fncopata narratone tutta quella memorahileim 
prefa-,ne potendo ofcurare intieramente la gloria di quell it 
tione,poi che il Duca fen:(a dinari,^ Stato, contri 

rvn Pontefice con tante armi in Italia & proprie, ^ de'ct» 
federati,conducefeco ^ fafiguito di banda cofi nobile 
eofi rijfoluta dejòldati Forafiieri j con perfida detrattione 
nondimeno dopo hauerla intitolata Ibllcuatione^ dice che 
era cofa marauigIiofa,chc in quello eflèrcico, nel quale 
non fi dauano mai dinari , folle tanta concordia, ohe-» 
dienza,&vnionc; non dependendo tato quello, come 
con lèmma laude fi dice di Annibaie Cartaginelè, dal 
la virtù & auttorità del Capitano quato dalP ardore de 
foldati.^/T lo confiderà fofpetto di poca fede a Papa Giulio 
fuo Zio;^ lo nota più evolte di incontinen:(a, che launi 

dita del trouarfi con la moglie lo faceffe tralajciare i hifogrà 
della guerra-,con tutto che al primo hauejfe potuto contri- 
porre la violente Jìihita efeandefeen^a di quel Papa^ebe 
portato dall empito della colera indifferentemente fi doli- 
na ,&* fi querelaua di ognnjno',f^ che nell altro hauejfe po 
tuto aggiùngere, che matpajsò a trouar la moglie, fi non con 
rvrgentijfime occafioni degli affari dello Stato proprio, di 
po accommodate le cofe della guerra in modo, che non bauef 
fòro a riceuer alteratione alcuna, non che danno. Così affer- 
mando più ^olte , che nella Jùddetta imprefa di 

Duca 
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Duca non confidale nella gente Italiana , /en:(a diHinguer 
(come era rveroyh* egli dtffdaua di (juella f articolar gente , 
thè p trouaua alf bora , che era per lo più collettiti a ynuoùcUy 
^ ineperta ; tenta inconpderatamente di acquiflargli odio 
apprepo la mede f ma Italiaydella quale era tanto henemeri 
to 5 JenT^aricordarp di hauer egli Hejjb perauenturaquap 
pmpre in queHa hifloria J^arlato^^ indipretamente 

la militia Italiana . Cosi racconta parimente nel chel 

Duca fi troiiafl'e in grandilsimo difpiacere, & quafi de 
Ìperatione,cheil Re di Francia & Lautreconon parla- 
ua honoratamentedilui; ma molto più per che era in 
malifiimo concetto àtW^mtiSinìAl che poteua hen^e- 
r amente affirmarp da lui, poi che erano pii putti de ipmi 
fiarfi da lui in diuerp occaponi con que'T^rencipi, ^ parti- 
colarmente col Papa;f^ che ciò pa '-vero,hapi il confiderar 
py che Jùhito y che fàrimojpil ^uicciardino dal carico di 
Luogotenente yleuandop il Hlapa dalla Lega, cepparono così * 
male pdisf anioni, tutte quepe ombre costpandalop,poi 
che il Duca condottop in OruietOy nonplamete per«congra 
tularfi col Papa della fùa libcratione, come dice il Guic- 
ciardino;ma pergiuppcare,come fece in prepnz^a di Se 

gretario Uenetiano, col Papa le anioni di quella Kepuhli- 
ta,^ le pe;gli diede pdisf anione talcyche condefeefe pno a 
far trattar feco dal Cardinale Fracepo Cornare di dar per 
moglie a Guidovhaldopopgliuolo quella Caterina,che hai 
biamo poi veduta in Francia Regina per tant' anni:^ il Re 
di Francia fece più *zfolte,priuendo alP oyimbapiator po in 
Lombardia, honoratijjima mentione di lui ; ^ t Z/enetiani 
pontaneamente^leuata laguardia,che teneuanoin Venetia 
alla moglie, per ricetto più d'altri, che per proprio fopetto,lo 
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riceueronopoiinZ^enetiacon quel/a honoreuole'^^Aydèl 
fiondo say(^ confidarono alU pmden:^a ^ alla difpofi- 
tione del configlio fuo le più importanti conditioni dello Sta- 
to loro y cofi nel gouerno Ciuile in tempo di pace , come nelle 
prouifioni ^ nei hìfogni della guerra offenfiua difenfuta, 

T a ce cofi nella coronatione di Qarlo V.gli honori particola- 
ri od Jegnalati fattigli da quella tji^aefià , la quale & 
prima dsi* dopò procurò infianttffimamente di hauerlo afer 
uitij fuoi: minutieyche tal hora fono pur intromefe da lui ef 
fattijfimamente in mille occafioniycome Giufio Lipfiomeie 
fimamente confiderà nelle fue annotationi politiche per <vi- 
tio file ci fico fjtd notabile . Cofi nel libro li . attribuendo afe 
Beffo la riputatone delf accommodamento del tumulto è 
Fioren:^a,toglie con afiuta ^ interejfata partialita al me- 
defìmo "Duca la notijfima ^ principal parte , ch'egli belbe 
in quelf accidente. Et cofi finalmente in ogni luogo ò con aper 
ta mordacitayò co occulto ueleno ha confufe lacerate firn 

pre le memorande anioni di tanto Prenctpe ; prefer 'itofi 

anco ( come s' è ceduto ) non pure nelle deliberationi (p* ne 
partiti militariy ma nella fiejfa fede ^ ejf orientila della efie 
emione y'a foldatofa Capitano fa Prencipe cofi (limato, cofi 
riuerito da quelfecolo\che perfigillo,^ approbatione di ta» 
te imprefe fue conofeiute, ^ ammirate dal inondo tuttofa 
pur da Paolo 111. che per le cofi di Qamerino non gli era i» . 
tieratnente ben affetroydalfimperator Carlo fiudetto,^ da 
J^enetianijhauendo tra loro fermata lega cantra Solimano 
Re de T urchiyeletto per Qapitano generale di quella grande 
ma tramata interrotta imprefa . 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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^ LI è tanto chiaro l' interejìato proceder 
di quejìo l/iflorico y che non e parte alcuna 
•-veramente dell operajùa , nella quale non 
apparijca quejìa pajjìone coji effcace^^ coji 
fajlidiopt ; che qualfìnjoglia huomo di me- 
diocre giuditio non l'auertijca, non la notifacilijjtmame 

te.Ben ènteroyche ha ordinato alcune cofe in maniera, chejè 
la <uera,f!s^ legitima for:(a della ragione, quajì cimento , ^ 
paragone infallibile non fcoprijfe la Jùa buggiarda ale hi- 
tnia,necejfariamente cibifognarebbe accommodare la pro- 
pria crede:(a alt <-ufò della fraudolente <-vaghe:(za di quejìa 
bellijpma mijìura.Mafefi confiderà attentamente in tutta 
t opera,difcorrendo per la •■varia narratone di tante cofe^, 
che ella contiene ; quanti fuccefjì deferiue egli;quanti par- 
titi fa che prenda •un ‘Trencipe , che non ftano da lui 
• raggirati , auuilupati tra mille fue confiderationì , 
- P % con 
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con altritanti rami intrecciamenti di penfierì ^ di fotti 

glie:(p^e co/i recondite , che’ l Lettore non rimanga pià toHo 
confufò, che certo della verità f Chi può venire in cognitio- 
ne di alcuna cofa da quejla lettura/fè prima con moltafà- 
ticadi congettura ^ d" ingegno non la rijcuote da gli in- 
gombri dt tanti auuertimenti contradittorij di tante cé 

uillationi Politiche tcheglifònote/fute d’intorno ? lacuali 
non fèruono efjlentemente ad altro, che ò al difficoltare 
tpuella rveritayche non fa perconuenire al fne,al qualeffi 
caminaj ouero a ‘~vna uentofa oflentatione dsfe mede fimo • 
ftdoueria certamente bacare per confirmatione di do, 
quello che s'e oferuato fri bora -.^potrebbe P immoderata 
maniera con la quale trattayCome fuede,le cofi de i Pren^ 
cìpiyaccufare da fe fejfa attcora il poco rif^e tto,an7^i la mol 
ta indigniti con la quale narra le cof dei ZJertetiani 
^perche purade/fo habbiarno a capitare la, dóue ferra con 
mordaciffima condizione quel fffiico argomento , che ba 
^voluto formare con lejudette premejfe ; egli è neceffiario S 
continouare nella cominciata conf Mattone: Accioche <[uel~ 

' la prima fncera franchec^z* di ragioni, la quale mi ft 

cffierf cof pronta neU'ingreJfo di quefla impre/à,acquijian 
do tuttauia maggiore piùgiujitfcata veemen'ga nelpro 
~gre/fo-, pofa diffintamente far quella mofra ^ quellat^e 
-rien'c^adi fe mede fma , alla quale f fnte chiamare dd* 
fallace (fp arrogante tejjìtura di quefa Hi feria . Entra 
Carlo UllLKe di Fracia Ì Pifa l'anno MCCCCXCliH' 
per paffarfene alPacqutfo del Eggno di ^apoliiejupplK* 
-loda quel popolo co lunghe et mifer abili querele del Domi- 
nio de’ Fiorentjni, perche lo refitutfa in liberta; eglifi^ 
contenta,et glielo confrma non ofante che in Roma i Fjo- • 

rentini 
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rentini facciano ogni <r>ffcio pojjtlfiU in contrario. J. fifó- 
ni pero per confèruatione dt quejìa nuonaliherta, nonba- 
Jiando loro l'aiuto delle fitta circonuicine Lucca,Sienayet 
altre; non i prefidt ^ le pronte Jfe di Lodouico Sforma Du^ 
'ca di Milano iche dk loro ^fùbito che i Minijìri Fiorentini 
fono cacciati di Fifa ; mandano AmbafcUtori a Uenetia 
per tentar t animo di quel Senato nell" aiutar li non ne 

riportano jj>eran:(a alcuna , come confejfa il Guicciardini 
nel principio del Secondo Libro. Ma ritentato di nuotto ef- 
fe Senato^ quando Carlo fe ne ritorna in Francia^ dopo con 
clufa la pace col Duca di Milanoyethauuta promejfa da 

* i Fiorentini di mandar genti ^ dinari nel Regno dt f^apo 

li per fèruitio fuotrihauutayche habbiano Fifa: accetta vo- 
lentieri la loro difept: prima co'l Duca di Milano, poi 

fen-ga', fno a tanto,che eletto Èrcole Duca di Ferrara per 
compromijfario giudice di tutto il negotio, fanno ^ ac 

conjentono pacificamente alla fenten^data da lui . Fiora 
qui perche la Republica TJenetiana s* intromette nella di- 

Jfefa de i Fifani , ^ perche prouede loro tutti quegli aiuti , 
jche doueua per la fede data; dimaniera che i Fiorentini an 
■ co con t aiuto del Duca di Milano, il quale difcojlatofì da 
i FJenettani,srìjm con loro per fèruitio di quejìa imprefa : 
non pojfono confguime quella uittoria,che affettauano con 
Jòllecitudine (sr con anfa coff cruente ; ffno andate aceti 
mulando tfjpretefendo U tante accufe tt ingordigia,^ di 
vjurpattone , che fi leggono in quejìa Hijìoria cantra i 

* *Uenetiani:Di qua fi fino indrizji^ate : di qua sauuentano 
cantra efia Republica molte di quelle maledicen:(^e; le qua 

- li per la njera ^gagliarda refijìenzjt dell integrità fua ca 

- dono,etcaderannofempre rotte et jf untate con eterno bia- 

F 4 fimo ' 
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fimo delia importunità degli inuidi detrattori fùm. La 

feto il (juicciardini nell ordinar quejia l/tfloria , quajt 
che in gran fabricatf addentellato in molti luoghi con fòm 
tno artificio, per ricongiunger le materie con le occaJìoni,per 
render poi tutta la machma '■vntforme . Et per queflofece 
quel difeorfo nel ‘Trimo Libro , come s'è detto più •■volte, 
chei Venetianicon confgli f per ati dai communi, ajpet^ 
tajfero dalle difunioni altrui C Imperio di tutta t Italia -, 
perche in ogni occorrono , doue parla di loro , alludendo a 
queflotfi for-ga di moHrar fèmpre che tali f afferò i difegni 
loro-, come fa qui appunto , che con i dui efempi che confi- 
derà all' bora ai Milano di Ferrara, conformando que- 

fio di n^ifa,appicca commodijjìmamente il nuouo difcorjò, 
dicendo nel principio del T ergo Libro , che i Z/enitiani ft 
■ mojfero a quejia dtfefa,^ccc\\c abbracciauano già con i 
penfieri & con le ipcranze la monarchia d’Italia . Et 
poco dopò quando accettanno intieramente quella Citta in 
protettione , che ciò fecero non per conferuar la liber- 
tà de’ Pifani; neper rifpetto della fallite communc, 
ma per fola cupidità del dominio di Fifa . iJ^a perche 
ifini gli èfiitt d elle cofe non fèmpre corrijpondono a i pen 

fieri antecedenti ; ò perche fono 'veramente incogniti ; ò 
perche può nelle anioni nofiretl cafo ^ la forte taU'hota 
notabilmente-, potendofi però dire per la parte del Guic. 
ciardiniyche fe ben^ifa fu concejfa daiZJenetiani , co- 
munque fi foJfe,algiudicio del Duca dt Ferrara-, che non 
refia però, che l penfierolorofegreto non fofie i infignorife 
ne,T>ico,che noprouandolo il Guicciardini altrimente,che 
per forga d ingegno ^ per certe congetture dependenti da 
quella fua prima opinione, che uolejfero i Venetianiìlmpe- 
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rio i It altaico altre tante ragioni nere et naturali fi può prò 
uare il contrario fTerche egli è hen vero che t interejje è qua 
fi centrOydal quale ^ al quale <-uanno(^ -vengono tutte le 
linee de i penjieri Qf delle attioni de i Prencipi.z^a no e già 
uerOiChe quello centro,ò punto fia fituato fempre in una par 
te ijlefptydoue le linee dtjìendendojt parimente facciano firn 
pre eguale ^ fempre njna la projfettiua; perche fi come ua- 
rie fono le vifie, che poffono hauer le cofe , che fi rapprefenta^ 
no ; co fi diuerfamente hi fogna collocar il puntOy il qual re^ 
gola tutta la proffettiuay^ ce le faparer piu Qd manco lon^ 
tane con quella njarieta di fcorci ^ di sfondati che compor 
ta la n^era rapprefintatione della cofa . Llintereffe qofi e 
hen fempre >-vno ; ma la diuerfita delle occafionifa diuerfi 
anco gli effetti fuoi . Perche non fempre che <-un Prenci^ 
pe piglia la difefa di <-vna Citta , lo fa per impatronir-- 
fene \ ne fempre che ^vorr a fòggiogar fila f intrometterà nel-» 
la fua difefa . Z/arijfono i fini , diuerfi fino i concetti de i 
Prencipiyfe hen tutti codotti tf regolati dall intereffe. il qua 
le trouoyche in ejji Prencipi particolarmente hahhia due foli 
moti naturali yt^no di confiruar il proprio\(^ C altro di ac 
iCrefcerlo; da i quali deriuano bene infiniti altri motiyma ac 
jcidentali tuttiyi quali fe ne '-vanno appunto in infinito y fi co-' 
me fino infinite le occafioniyche porta fico la reuolutione de i 
tempi, pf anno i XJenetianifenz^ duhhio alcuno accettato la 
pròtettione di Pifàyaccommodandola principalmente all' in 
ter effe loro ; ma a quella parte, che riguardaua njer amente 
, la conferuatione dello Stato proprio ^ della quiete d'Italia 
nmit amente firuendofi di tutti quegli accidenti,che fi pote^ 
nano proportionare a queHa determinano ne. La qual cofa 
fitrouara effir rverifjima, Je fi confiderara fenz^ paffione 
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lo flato di quei tempii e'I modo del proceder de i *Venetianì 
in quella guerra . Haueua Carlo l{e di Francia fudetto , 
quafi folgore con memorabile flauento ^ commotione d a- 
gni huomo yfco^o l'Italia tutta , occupato il Regno di 

Napoli con particolari aiuti delDuca di «Sellano deU 

laKepublica Fiorentina ; ma fuggito/ène poi in Francia i 
cacciato Jpecialmente dalle armi IJenetiane neruo princi* 
pale di quell' ejlercitoiafjiitto per la perdita di ejjfh Regno di 
Napoli acquiflato tanto felicemente i confujo dalChauer 
dijjipato cofl gran quantità di Oro di Soldati tato infrut 
tuofamente ; ma Jopra tutto anflo della diminuitione della 
flima^ della riputation fua-yera però flimolato Qd dal fw- 
ror naturale da cofì fatte perturbationi a ripajfar in Uà- 

iia,minacciando principalmente la Republicafjenetianay 
come fa fede ama letteraych'eglifcrijfe alf bora àgli Elet~ 
tori dell Imperio , ^ nelTifleJfo tempo dtuulgata per ogni 
pia-;^:^a-yalla quale, ingiuriando ella aflrijflmamete efa Ri 
publicairijj>ofè con amagrauijflma Apologia Geronimo Do 
nato Senatore di celebratijjimo 'valore ^ nominato dallo 
Hejfo Guicciardini ne gli ruttimi ojerf de It Ottano jjhro. 
Et a queflo fl aggiungeuano le continoue preghiere,'^ le prò 
mejfe largbijjime de i FiorentiniyCome il Guicciardini con- 
fejfa nella jine delT erT^o Libro,dopò che'l Duca di Ferrò- 
rahareflituito ilCaflello di (jenouaà Lodouico SforT^a. 
Contentauanfl i Fiorentini di veder di nuouo <~uagar per /*- 
Italia l'armi Francef con tanto dijf’esi^^ della Chiefa di 
Dioyfgd con vituperio inefcufabile del nome Italiano.purche 
fofle loro renduta Pifà.Èt perche efft (òli acconfèntiuano, ah 
affermano il proprio Stato à cofl fera romnofa inonda 

tione } perche Ale jfandro SeHo Pontefice , Ferdinando Rg 

di 
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di JJapoliy& Lodouico T>uc^t di ^^iUno (fi ben rapaciji . 
calo con Carlo^nondimeno reHando tra loro gli animi molto, 
offefi ) effendo tutti Collegati con 'Venetiani , non poteuana 
ejfer a i Fiorentini fi non 'veramente contrari ^ nemici 
Era pero neceffark di opporji a <iuefla loro cojt pernitiofa 
deliberatìone ; nè ciò poteua meglio farfi^che con [impedir 
loro il riacquifio di Pi/asmaJJlmamente che l Pontefice in no 
me di tutti i Potentati della Lega haueua confortato iPi^ 
fani con fun ^reue a conjiruarfe liberi y promettendo che 
da tutti farebbono difef Aiajjimiliano Re de* Romani ha^ 
ueua loro conceffo il priuilegio della liberta : Acconfentiua^ 
no i Re di Spagna di Napoli per ^endicarfi de i Fioren-- 

tini , come di troppo inclinati a iFrancefìi^ilDucadi 
calano entraua à parte con i 'Venetiani della ffefa : 
onde che reHando foli i Fiorentini per la parte France-* 
fe^ma implicati in runa guerra tanto importante per le coje 
loro ; deboltffimo appoggio poteuano effer a Carlo : 
non era però credibile y eh* egli f offe per fdarfene ; ^ fen^ 

. ta un* introduttore , che foffe potente^ come fu già LodouU 
coX)uca di Milano , non poteua nè doueua auuenturarfi 
in Italiana quale era quafi tutta collegata contra di lui:T}i 
maniera che effendo la fudetta arnione de*<voleri di mante^ 
ner libera Pifa ordinata non principalmente contra i Fioren 
tini\ma per refHere al nuouo tentatiuo de i Francefi ; otti-- 
maypiait^ ragioneuolijjima era la riffolutione de'V^enetia-^ 
ni di proteger di conferuar la liberta de'^Fifani . Perche 

in run ifleffo tempo dfendeuano le cofe proprie preferua^ 
nano [Italia dalPincedio dalla foggettione tanto uicina - 

Et per queHo rimandarono irrefolutigli Ambafiatori Pifk 
ni la prima uolta^per che non importuna alferuitio publicfì 

la 
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. la loro àifefa. Ma quando uidero il bijigno manifejiof :ome 
ho detto)(^ che doueua riufcir affatto nano infruttuoji 

tutto quello^che con tanto fapgue s'era acquijiato poco prima 
Jul T aro cantra F rane e all bora fi feoprirono pronti ffimi 
^ facili ffimi def infiori & dei Pifiani et dell ltalia,Et fé ben 
Lodouico Sforz^a paffa dalla parte de i Fiorentini , non per 
queflo abbandonano timprefa^ conciofia chefiei Fiorentini , 
acquijlano Pifiafiapre immediatamente la firada a i Fran 
cefi di ritornar in Italia conforme alla conuentione fermata 
tra loro Se Lodouico t occupa[come fziuole il Guicciardini) 
la guerra continoua con vnafpra efftiale perturbatione 

dell Italia'yper che i Fiorentini perrihauerla non defifieran^ 
no dal combattere auuenturando tutto il refio dello Stato lo 
ro. Se gliela cedono poi , Lodouico fi fa tanto grande i che i 
L^enetiani pofiono dubitare con dupplicato fofpetto delle co- 
fe loro . Di manierache fin qui fi vede molto chiaramente^ 
qual poteffe effer la ^era ^ realintentione della KepublL 
ca in quefia occafione.Ma perche rapprefintando il Guic- 
ciardini tutto quefio fuccefio , lo fa concatenando in ^no tre 
Jue confiderationi principali facendole talmente dependen- 
ti tra loro^che con njn apparente necefftà,^ con runa certa 
vniforme confeguenz^a ^vengono fimulat amente a comproba 
re tutta quefia Jua narratone \ HPercioche con t accettarla 
protettione della Citta di Pifa : congiunge il penfiero fermo 
cioè haue fiero i ZJenetiani di infignorirfeneietaquefio fa che- 
fi^Jpgi^i^i cofi facile commodita di foggiogafi l Italia 

tuttafi che congran nota del nome Venetiano refia indegna 
mente palliata , ^ ofcurijjìma tutta quefia merita , Egli 
ènecefiario però , njolendo penetraruifi y di aprire fi) di 
dijgiungere quefio nodo ^ quefia catena non meno pre- 
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gtuditìopi alU fantA retta mente di quejìa J^puhlica , 
cheinditto ^ comprohatione manifejìa dell' arbitraria^ 
capriccioja majfa di quejia f/ijioria. ere he potendo mol- 

to ben jìareyche i Venetiani accettino la dtfefa di Vi fa feny^a 
penfero di infignorirfene , finia mira di proccacciarfi coji 
la monarchia dì Italia : ejfendo che quejie non fono confè- 
gueny^e immediate ^ necejfarie\ma pojjìbili potendo la prò 
temone di Fifa hauer diuerf altri fini ( come fu '■vero ) 
hauendo egli nondimeno cofi perfidamente ine fiato Sfat- 
to propri quefii fuoi prefùppofiti a queHa njfolutione de 
i*OenetianiyCon fiderado ejfamìnando difimtamente cia- 

feuno de i fidditi membri, fiero che fi •■vedrà con •■verijfima 
facilita quanto ingiuriofò O* quanto infpportabile fia^ 
l'artificio ^ la fitperfiitione di quefio Scrittore . ^el 
primo narrando , che i Venetiani accettano la protettio- 
ne de' Pifaniye fendo ciò rapprefentato da luiy quafigran prò 
fiettiua con certo •uerjfimile sfondato di penfieri di dijfe 

gni lontani ;dal difeorfo che fi è fatto di fopra , fi può •■veder 
quante linee •■vi fiano tirate a pratticaf^ a puro capriccio 
dirnalediceni^a . Perche poco ò nulla rilieua-ych'eglifi afa 
tichi tanto intorno alDoge Jgofimo ^arbarigo contante^ 
confiderationi, facendo che perfuada al Senato quefia impre 
yi wo^dall’Ambitione di lafciar allargato rimpcrio, 
Venctiano nel fùo Principato con l’Ilola di Cipri & 
con la Città di Vìl^Oi^Conciofìa che napparife troppo chiara 
^troppo injòlente f affettatione-, troppo grande fi fcuoprt^ 
U prefuntioue la credeny^a et indouinare con ingegnofu 

argomentatione i configli figreti de i Prencipi , ^ di 
njoler, che le fue chimere quefie fue buggiardemaf 

chetate fiano riuertie ^ ammirate dal Mondo . Poco 

ònul- 
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ò nullA rilieuA pArimenteych' egli dica nel T er^ Libro . E 
certisfimo che nè il dcfiderio di confèruar ad altri la li- 
bertària quale nella propria Patria tanto amano , ne il 
rifpctto della fallite commune,come all’hora &dopoi 
con magnificheparole predicarono; ma la cupidità fo 
la di acquiftare il dominio di Pifi fù cagione , che Vc- 
iietiani facesfino quella delibcratione . *T*erche il non 
mouerfi 'Venetianiyfe non quando 'veggono chiaro il bijò- 
gno del difender con ì aiutar i ‘Tifàni la quiete loro ^Ioj 
liberta di Italia: e' Inon'voler foli abbracciar q$tefia impre- 
JdyCome confejfa pur il Guicciardini in ejfo T erT^o Libro: e'I 
procurare alcune njolte di comprometterfne^^ finalmen- 
te lo flarfne fèn':( altra contradittione alla fentenia del Dh 
ca di Ferrara j confondono facilijfimamente tutti quefiifiui 
fregolati componimenti, ‘TochiJJimo importa anco» chti 
L'enetiani non 'volejfero depofitar Fifa in mano di Lodoui- 
co Re di Francia , quando conchiuferofeco la confederano- 
ne y come dice nel Quarto . *Terche in\quella congiunturOj 
niuna deliberatone poteua efier migliore . Conciofiachtj 
depofitata Fifa , bifigna yper douer metter fine alla guerra; 
ò che' l Re fe la ritenga ; ò che la refiittùfa a i Fiorentini . 
Se la refiituife ; i 'Uenetiani non fino ficuri di ejfer reinte- 
grati delle fiefè fatte in quella guerra ; hauendofi a negotiar 
in fretta ^ cofi di lontano, con a;» T^rencipe intento al- 
ti bora a negotij maggiori . Se la ritiene poi per F opportuni- 
tà del fito commodt fimo y per lo pajf aggio da Frouen:(am 
R^no dt^apoli y i Francefi fi fiabilijcono in modo, chu 
dijficilijfimo fra lo fidarli mai più a Italia. La feconàdJ 
confideratione,coUa quale ha 'volutOyche' l Mondo intenda, 
che il/ enetiani y procedeuano fitto pretefio di aiuto allato 
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qui fio di 'TifUiè poi ordinata di modo^ che la piu iniqua fòr~ 
te di Fraude , che fi hafii a confderare fola 'x^icampeggUy 
^fòla pareyche con t altre calunnie dell a/éutore accufi U 
perfidia Z/enetiana. Fu femprey è , (ir far a la Fraude ne~ 
cejfaria compagna della Guerra domeflichijfima nelle 
Corti ^ ne i Configli de i Prencipiy perch'ella ha ffeffo eoa- 
diuuato di grandi acquifii ft) wltimato di molte contefe\ co 
me appreffo r altre ofiferuationiychefipoffonofarepertuttt^ 
le Hifiorie'ydalla vita di Ciro fritta da Senofonte poffiamo 
raccoglier copio fiffimamente. Et quefia in amiuerfale par-m 
tni che fi pofa confiderar in due modi,ò affoluta » ò vero ac- 
compagnata con la for^a , Fraude affoluta far a quell or- 
dinar vri inganno a fruitio proprio nutrirui altrui tal- 

mente dentroyche non fi auuegga delle infidieyf non all bòra 
che circonuinto da effeynon poffa fe non <-vanamcnte recalci- 
trarcy^ conuenga obedtre ^ fòttoporfi a noi. Come auennt 
4 i Latini ne' primi anni della "B^uhlica Romana , che ac- 
cettati da lei artificiof mente per compagniytanto fi tratten- 
nero in quefia vaga credenzay concorrendo fico nelle guerre 
cantra i popoli conuiciniyche domati che furono y (ir partico- 
larmente dopò date due rotte a i Sanniti\conofcendofi eglino 
in confeguenxa efer caduti irreparabilmente nella fruirti 
de' Rimaniti quali tuttauia crefeuano in for^e in repu- 

tationejtentaronoyma infruttuofamente , di liberar fene con 
la rebellione . Il tempo qu}^ a/nauuertita circofpettionzj 
f no principalmente neceffari \ perche con luno fi matura 
tgd fi facilitai inganno ycontinouandofi nelle prime dimofira 
tioni; ^ con l altra fi difpone ^ fi ajftcura il penfiero , oc- 
cultando fempre con nuoue fomiglianti fintioni l vltimo 

dijfegno noHro. Fraude con forz^a far a poi rem procurar f- 

grc- 
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gretamente 'vantaggio ^ occapone alle for:(e nojlre ftt Agi 
uolare la riufcita di c^uelloyche Ji defederà. Et perche quejla 
opera per lo piu in poco [patio di tempo, ha dthifogno di ficth 
ra inuentione nell'dAutorejdi molta fede ne i complici ; ( 3 ^ 
nell'njno ^ negli altri di wn ejfecutiuo rigore. Perche [in* 
uentione da feirito al trattato; cjT* la fedele l rigore nello ef 
feguirlo y lo conducono a perfettione . Et di quefea ferie ^ 
Fraude,ritrouo quattro modi njfetati ^ efeentiali ( confJe»^ 
randola però nel termine yche feamo bora di acquife are Stati 
ò Città ) l'vno e certa Jpetie d'inuentioni fengolari , che fa* 
ranno raccommandate maneggiate da njno ò da pochife 
fimi confegreta participatione de i Prencipi ò de i Capitani j 
come quando bicone Filomene nfeendo fpefeo dinotttj 

alla cacciajntrodufferc fenalnlente con commodifjìmo ingan 
no delle guardie zAnnihale in T aranto.Et quando la flejfa 
Città fu ripigliata da Quinto Fabio Ada fimo con •vri altra 
inuentione della medefema natura-, percioche ejfendonjru 
Capitano di Annibale innamorato di njna forellaàinjn 
Soldato T arentino , che feruiua ài Romani , Quinto Fabio 
fece entrar il Soldato nella Cittày il quale operò in modo con 
la forella,che indufee lo flejfo Capitano ad aprir le porte à 
Romani, Et ne i tempi piu moderni, come quando (jiouan* 
ni da Procita folo trattò ^ condujfe refelufeone de F rance* 
fi del Regno di Sicilia à quel miferabil fine, che ancora rifuù 
na nelle orecchie del Adondo , fàpendo ognuno molto bene» 
quale come fojfe il 'Vejpro Siciliano , Il fecondo ì quella 

tntelligenT^ayche fi hauerà ò con Cittadini ò con Soldati, oue 
re con gli <-vni con gli altri giuntamente ; i quali fi fono 

pochi bifogna auuertir che fiano de i nobili dST^ae i principa* 
li;perche oltre alt auttorità , conditioneneceffarisfima nel- 
la 
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la Frdude,rare evolte mancano di fede: fe molti ^ che pano 
mifìi\perche r^enendop alt ejfecutione del trattato ^pojfano 
fruire quefli con tauttorita, e quelli con laforT^a , ^ 'z>a- 
glia t auttorita del nobile jàppprimere^occorrendo, la licen- 
7^a del plebeo^ del Soldato priuatoit^ di quefìa firte di 
tentatiuigli ejfempifono molti ^ communijfmi per tuttt^ 
U tìifìone . Il T er^p è quella rifolutione ò congiura ( cht^ 
vogliam’dire )che faranno uno ò piu di amma7^:(ar ilTren 
cipeicome fu quella di Giulio Qfare piu modernamente 

quella di Giouan Aiaria'U if conte ^ di Galeazp Sfor:(A 
'Duchi di Milano q) quella del Duca Pier Luigi Farnefe . 
Il Quarto è quell effenrp ouero accettar la dfefa di uno Sta 
to,^ impatronìrfene poi y come fece Suhmano Imperator 
deT urchiyquando fu chiamato in Ongaria in dfefa del Re 
pupillo Figliuolo del Re (^iouanni cotra Ferdinando di Au 
flria:che ajjìgnat'a la T ranpluania alla Regina Zledoua et 
allinfelice pupillo per fato, per repdeniety ^ per termine^ 
sinpgnort della piu he Ila della piu ricca parte di Onga- 

ria. Li dui primi p pojfono chiamar leciti : ^ li dui altri ve 
rumente illeciti. Conciopa che de Ili dui primi tf-uno conpfe 
apolutamente nell ingegno nelgiuditio , il quale règola 

queir ardire, honeHa con la nouita della inuentione quel 
tatto, che perfefìepo potrebbe eper riputato infame fono no 
me di tradimento: t altro, pere he mettendo pne bene fpefo al 
le guerre Qd àgli apedi ò pa di Città, ò di Regni-, non njeggia 
tno quella flragge,quegt incendi, queifacchi, che compor 
tano le battaglie campali ^ t efpugnationi <uiolenti de i 
luoghi nemici ; ma ne feguita con poco fangue,con poca alte 
ratione,quapche di pan confenfo,una mutatione digouern» 
^ di Signore-ycome habbiamo n/eduto riufeire ultimamen- 

G te nel 
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unti Rf^np di Portu^ado . Oltre che fitto ^uejio Jt poJJ» 
no ridurre artco le amicitie , che tendono i Prencipi fegrettk 
mente in tempo di pace con alcun principale del puefe , o 
della Citta, doue hano (gualche penfieroiifauori che fanno 
' fiudiofimenteà certi popoli foraflieri^ altre fimili di-^ 
mojlrationije quali cofe tutte tendono alt acqurftoy ^ aU 
t ingannar dolcemente O* fitji beneuoli con induHrio/é 
piaceuole:i^7^a i capi ijuddittiyper facilitar poi, quandi 

nafca toccafione,i dijfegni loro.ll che è fiato è comma- 

ne a tutti i Prencipi ^ però lecito ^ comportabile. Et fi 
confideriamo i Romani,i quali piu che altri popoli mai,pé 
re che habbiano acquiHato t Imperio loro con t armi; ate- 
deremo che nette Pron 'mcie acquifiate hanno fempr e hauti- 
to amiciyò per entrarui,ò per tenerle, Percioche per me:(p 
de'Capouani entrano in Sannioipermeigde'Camertini in 
'Tofana ; de' Mamertini in Sicilia \ de'Sagontini inljpa- 
gna;di Majfiniffa in zÀfrica’,di Etoli in Grecia;di Eume 
ncy(^ d altri in <^/ifiaydi MafiUienfi ^ di Edui in F ran 
cia.t^a i dui ultimi modiJùdetti,ritenendo tanto delPini 
quo ty* dell impio, f no veramente non filo illeciti^ come s 
e detto ) ma deteHabilr, di ejft dui l >vltimo piu del pri- 

mo. Percioche il primo ha ben perfine lo infanguinarfi nette 
fvifcere del proprio Prencipe,che è co fa abhòmineuole ; mé 
à quefia morte non confeguita così fiejfi la reuolutione o la 
efiintione detto StatOyche importa principalmente . Perche 
Ottauìo per la morte di Cefare no perde C Imperio'y ne i 
fiati àgli Sfotti lo Stato di Milano ; nè i Famefi Parma 
^ Piacenza.T>oue che reHado lo Stato integro, fi perpetui 
ilnome ^ la grade-s^z^ detta Famiglia, etpacquifiatepo 
tjr fors^e per la ruendetta . %^a co' l fecondo, fitto, certa* 
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fede itiouermi defender da miei nemici^ ìntroducendofi u~ 
no nello Stato mio j fi finalmente mi ^riua d'ejfo , ^ njiuo 
mi condanna a quella morte difiruita di hajfi:i^z^ydalla 
quale haueua promefiodi liberarmi ; qual iniquità ; qual 
fielerate^a può efier maggioreì qual morte può efiermi più 
amara , che l vedermi in vn punto inajpettatamete fiogliar 
della Itbertadello StatOy0* della naturai mia grandezz,^» 
da colui che jiimai prima amicOy^ che con barbara carità 
firnulaua prontijfimamente la mia difefa? Con quella for- 
te dt Fraudo adunque , ^ con quejia dtjpietata ó" ti- 
rannica maniera d’inganno 'vuole il Guicciardini y che è 
Z/enetiani procurafiero et impatronirfi di Fifa , lo di- 
fiorre tanto sfacciatamente , quanto che in cofa di tanta 
importanza non adduce altro tnaiy che i difior fi ^ le conget 
ture fue con cofi cojlante pertinace affermationeyche diffi- 

cilmente potrebbe il Lettore obligato altauttorità princi- 
palmente di cofi honorato Scrittore fiieglierne la verità ì fi 
lo fieffo Guicciardini non haue fife firitto nel Quarto Libro, 
che haucndola Rcpublica Fiorentina hauuto qualche 
indino dal Duca di Ferrara,che i Venctiani haueuano 
inclinadone alla concordia delle cole di Pila, mandò à 
Venetia dui Ambafeiatori òcc.Et poco dc/w.Quefti era- 
-noi progreflì delle armi trai Venetiani &i Fiorenti- 
ni , A:inqueftotempo medesimo, con tutto che gli 
Ambafeiatori Fiorentini fi filino lènza Iperanza 
alcuna di concordia partiti da Venetia , nondime- 
no fi teneua a Ferrara nuoua prattica di compofì- 
done propofta dal Duca di Ferrara per opera de i 
Venetiani . Et finalmente pur nello fiejfo Libro fènon 
fi leggere con quanta facilità confintifieilSenatoacom- 
y- C 2 pro- 
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prometterli nel TDuca di Ferrara . La qual co/a 'veramék- 
te, quando altra ragione non cifojfe in difrfa jua ,fe fi conf- 
d'era drittamente per <ijera ragion di Stato ; donerà ht- 
jìar pmpre a purgarlo fufìcienttjfmàmente dalla macchia ( 

di cof brutta imputatione . Perche da tutti quelli che df 
fognano d' tnfgnorirfidi<-un luogo forafliero , che defenat- 
no-ydouerà e/fer fempre fuggito il compr orvietterfene . Psi- 
che quefo condurf ^volontariamente al giudttio altrui m 
cof fatti caft è porlo piu 'ima incauta Òd pregiuditiofu 
diminutione delle proprie ragioni ;majf mamente, che chi hé 
rvn penfero cofgelofo ^ cof ardito , ha fempre da ritrarf 
da quejia difcujfone giuditiale ^ giuridica delle cofe fitti 
perche faro, fempre facilmente ributtato per la fUettofa am 
bìguita delle Jue ragioni j le quali non potranno già mai ri- 
coprire di maniera l'intrinjeco di que l penfero, che non feti - 
habbiaymaneggiandole,qualche traslucido inditio : ^ per- 
che ha da feruirfi principalmente per effettuatione deiftoi 
dijfegni della fraudo non dellagiufitia. Et perdo iVe- 

nettani, che non procedeuano a cof fatto fine y<-uolentiericm 
defceJèro,t^ accetarono il compromtjfo ; f per Itberarf dal- 
le Jjief della guerra , come per non dare occafionedifofptt- 
tar al Mondo di quella fede di quella integrita,la qua- 

le hanno di maniera fin bora conferuata candida ^ illefa , 
che gli amici >-uinti nella ajpettatione , ^ i nemici confif 
nelle loro Balte calunnie ; quegli ammirano , que fi inuir 

diano i tanti ejfempi , che confirmano con 'zmiuer/al fiupe- 
re y quefla facrofanta uirtàper dote ornamento fpetkit 

del nome 'Ùenetiano . Trai quali come celebratisfimo, ^ 
degno di fempiterna memoria concedamifi , fenza nota di 
prolisfitaydi poter ricordar quello del Doge Dominico t?ii- 
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'thtlt . il c^uaU l'Anno MCXXlllI. condonojt con 
gli Altri PrencipicoUegAti AltlfoU di Tiro t confultAndoJt 
Sfnr quellA iniprejA, ^ /intendo egli che Alcuni la fcon/ir 
glÌAuAno,di/fìdAnd<rde i 'Uenetiuni; i quali» dtceuano » che 
carichi di ricchi/^imo hot tino per la ruittoria hauuta l anno 
itmanti al Zaffo , facilmente haurehhono abbandonati gli 
altri (Jhrijìiani , confjiendo nell armata loro la ficurtàd’^ 
imprefa cojt importante : a perpetua gloriofa memoria 

deUafedeigd della religio/à integrità de Z/enetiani porta, 
all'effercito quel famojtfjimo fòidato di C H RISTO, le 
rvele^ i timoni di CCX L. 'vaffelli che haueua le 

confgnoa Varijmondo Arciuefcouo dìTiro per pegno ^ 
per oliaggi della fua regale ChriHianifma •volontà. La 

iq^ljiupenda(^memor.abU Attiene fi per auentura notu 
ha potuto faryche l'^uicciardini portato da troppo 'vee- 
mente J/eculatione mon habbia accufatoi ZJenetiani per 
infedeli; ame ba/ìaper bora c habbta operato in maniera 
^pp^effo i Pijkni i che con duplicata ifian^a habbtano rac- 
commandatOf ^ commeffa la loro liberta alla fede ITene- 
tiartAyf^ chel effttojieffo delia cojà habbia mojirato mol- 
to chiaramente quanto in ciò fiano /iati conformi i configli 
f refinti all ottimo^ pio ijlituto di quei Padri antichi; ^ 
quanto all'incontro fvana ^ repugnante al <vero fìa topi- 
nione di 'vn'huomocofi notoriamente appaffonato. Et fi 
forfè parra per quello, ch'egli dice nel Quarto libro dopo^ 
che'lDuca di Ferrara ha puhlicato la fintenta in quejia 
caiffadi*Tifa,chti Venctiani manchino della fede 
promefTa à i Pilàni con grande infamia della Republi 
c:2;di maniera che paffandofì con la cofideratione dallapri 
Vta ACcufa,cheHolefferofoggiogarfili»a quefì' altra che non 
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firuaffèro loro le promejfe ; il bìajtmo che cejpk in ([utlU f 
traduca in quejia. DicOyche hauendo ricercato i ‘Tifanila 
^publica dt aiuto per confèruarjt in liberta; ella glielo prò 
rntfe , glielo mandò fedeljjftmamente ; continouò co» 

egual pronte:(p(a con interejle di ducati Ottoceto milla fino 
ét tanto yche puote per i rijjietti fuoi j Peri quali fi cejfa poi, 
bifigna ben dire che manchi la Jj>eran:^a a i Pipati di pota 
fiHenerfi liberi ; ma non che i'Uenetiani habbiano violato 
le loro promefie , Per che fi promifiro aiuti , come ho dtt^ 
tOy li mandarono prontijfimamente', ma fi non promifero 
loro la ltberta,come non poteuano , per efier cofit che conje- 
guitauaaìT ejfitodellaguerrafi quale era incerto come pii 
altri tutti;ragioneuolmente non Jtdeue per queHo incolpar- 
li di mancamento. Et fiaranferìsfimo però, come nonpiiò 
ejfer negato fi non impropriamente, che fi i Venetìani com- 
battendo peri Pifani Complirono alla promejfa fatta da 
loro: ritir andofine poi per le avarie dt^colta che (U giorno 
in giorno andauano protraendo la guerra , ^ per t appa- 
rato de'T archi cantra di loro\ che non perciò mancafifiro del 
la fede, la quale ordinariamente fin:^a colpa tifi fienz^ bio- 
fimo alcuno cede alla necesfitk,^* altimpoten:(a. Inquan- 
to alla commodità poiycherijptltauaalfa Kepublica dal- 
( ejfer patrona della Città di Pifa,che è la tei^a confidera- 
tioneye l'ter:(p ramo della narratione di quefio fatto,co tut- 
to che ritenga tanto dello fiiritofi (fi del aitale y'vedertwo 
anco quanto per fi fòlo rejìi inualido (fi manchi della fuo 
prima uiuacità. Dice il Guicciardini nel principio del 
Terc^o Libro. Ma fi moueuano principalmente perla 
cupidità d’infignorirfi di Fifa» alla qualprcda di/lo- 
gnata molto prima da Lodouico>incomindauano 

me- 
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medcfimamcnteà volgere gli occhi i Venedanheome 
«quegli che per efler difloluta l’andca vnionc de gli al- 
tri Potentati & indebolita vna parte di coloro,cne Ib- 
leuano opporlègli ; abbracciauano già coi penfieri &c 
conle/peranzela monarchia d’Italia,' alla qual colà 
- parcua che foflenioltooppominoilpofl'eder Pila per 
cominciar con la commodità del porto Tuo , il quale fi 
giudicauachedifficilmcntcpotelsino, non hauendo 
Pila conferuarii lungamente! Fiorentini, à diftender- 
fi nel Mardi lòtto } &: per fermare con la commodità 
della Città vn piede di non piccola importanza in To 
fcana. Et pure nello jlejfo Libro nella fine delle parole^, 
che 'Vuole che dicefse il Doge ^arharìgOy perle spiali ah- 
bracciafise il Senato la dtfefa di Fifa : per la quale perue- 
rebbeioro elFettualmente la Signoria di quella Città, 
vno fenza dubbio delli Icaglioni opportunilsimi à fa- 
lirc alla monarchia di tutta Italia. lafcto qui di di- 

re (non tjsendo anca tempo) dò egli licentiofamente habbia 
fempre per corroboratione delle fitte opinioni introdotto a 
parlar quellixhe ha uoluto , fiotto lóro ebre quello , che 
hagi uateato opportuno à fauorir le fitte buggie fien^^a rifpet- 
to^ fièn:(a alcuna riueren:(a. Et rifipondendo per bora' 
a quello che bdafiè jìefiso , ò facendo affermar ad altriydice, 
che la Citta di Pìfiaera adito commodisfimo per introdur i 
‘Venetianialla Monarchia d’Italia,Dico che quejìo alt ho 
ra tra imposfibile -y Et che hauendo il Guicciardini tanto 
^ffermatiuamente dificorfiò fiòpra quefla ìmposjìbilita y ha 
incappato inauedatamente nel ridicoloynelt inconfiiderato , 
et nel malignoinel ridicolo , perche se affaticato tanto qua 
tofiuedepernondir coffa nera: nell inconfiderato y perche 
> G ^ ha 
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hx '■ucluto fiflentar per 'vero con tanto apparato di 
tionì di argómenti (Quello i che non potetta eficre : nel 
maligno y perche anco con pericolo della propria ejjtjìiméttio 
ne fi è prefi a mantener quejìo paradojfo , perche firuiua al- 
t infamar il nome ZJenetiano . (he fojfe impo filile , che i 
*UenetianracquiHando Pijà fi facilitajfero la t^onar- 
chia d'Italia , egli è necefiario confiderar lene , che cofa 
fojfe "Pifa alt horayche cofa t Italia } q^le lo Hato di 

^uei tempi . Era Fifa per confiruatione della naouoj 
lilerta entrata in jpefi in, Aligli faflidtofifitmi , ft) 
rifiretta in >vn angolo della Tofana y haueua dalla par- 
te di terra i Fiorentini nemici fcoperti con <vn 'validif- 
fimo ejfercito Qp con ofiinata rijfolutione dt riuolerlafud- 
dita.haueua Lodouico Duca di Milano j che per t antida 
cupidità dinfignorir fine non meno dei Fiorentini 'la infi- 
diaùa iftd inuigilaua alla fita rouina : haueua i Genouefi 
fluidi ti alt hor a di efio Duca prónti ai danni' fitoi per an- 
tico odio tra loro . Dalla parte di mare poi eraui' il por- 
to di Liuomo importantifimo ad efia citta j tenuto gr cù~ 
fiodito diligentemente da i Fiorentini, iquab locompror- 
nogiadaTomafiFregofiDogedtGenoua. Onde che cir- 
condata et ogni intorno da nemiche , ^ infitperaliìi dif- 
ficolta , eccttaua più tojlo compafitone, che fieransytne i 
difenfori igd negli amici . La Italia era diuifa , come hog- 
gi-y in ricchifime Prouincie repartite tra Prencipi dtfior- 
di (^mal affetti tra loro; ^ però confufa j ma fiorata 
principalmente dalle ultime percoffefe ne fiaua pronta 
■ inclinata alfohedir piu tofio alforafiiero , che con al- 
cun penfiero di cedere a i propri, ^ naturali . Il tempo poi 
era tale, che d’ogni interno appariuanonuoui figni,nÙ6- 
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ut lòUori di guerra ^ di calamita. Dubitauaji della nuc» 
ua calata di Carlo di Francia , majjimamente per gli, 
jiimoli de i F iorentini:jiaua Aiajjimiliano Ke de'Romani 
armato ai Confini d'Italia per entraruf^omefece*)inui~ 
tato dal Duca di Milano ^ dal naturai apetito di domi 
etarui'.^ all' uno & air altro paretutiche particolarmente 
^ le nouita , ^ gli accidenti di Fifa fojfero per efier, adito , 

' ttd if* ^ofi pernit'iofo pajfiaggio . Il T)uca talentino 

^potente f^lla Marca, nella Romagna afpir andò Jèrn- 

pre acoje nuoue sgonfio faSloJò per qualchefeconda di huo‘ 

na fortuna, tP* per ‘-una certa tirannica felicita, la (male 
. ogni di piagli promìtteua facili proJj>eri ifuoi crudelijji^ 

\ mi penfieri'yteneua in perpetuo fòjpetto i Prencipi ; ^ di già 
jfi. haueua cpualche odore che dtjfegnafifefopra ^ifa . 1 Ve- 
; net ioni poi erano perla proj^erità loro quafi generalmente^ 
odiati; fecondo ì ordinaria confguen:(a di tutte le gran^ 

■ de:(p^e mondane:^ il Guicciardini pare che lo accenni, 
quando che nel T erT^o libro narra , che predarono certa^ 
jomma di dinari a FerSnando Re di Napoli ; cht^ 
furono loro confignate per ficurtà le città 0* porti di 0- 
. franto , Brindifi , ^ Frani , acconfentendo che rite^ 
y tufferò C^onopoli j^ Pulignano , dicendo . I quali per 
cilèr nel mar Hi (opra & perciò molto opportuni à 
Venetia , accrefceuano aliai la loro grandezza ,; la 
quale non hauendo piu chi fc gli opponeflè ; nè eC-. 
. iendo vdid più dopo la protettionc accettata de’- 
:.^Pi(ani , i configli di coloro , che harrebbono 
..voluto > che aventi , che (ì prolperi fi dimoflia- 
alano , le vele più lentamente fi fpiegalsino; co- 
.mipeiaua à dillcnderfi , per tutte le parti d’I- 
talia: 
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calia; perche oltre alle colè del Regno di Napoli, & 
di Tolcana , haueuano di nuoiro condotto Aftorre 
Signor di Faenza , & accettata la protettionedd 
fuo Stato , il ^uale era molto accommodatoà tener 
in timore , i Fiorentini j la Città di Bologna , e tut- 
to il refto di Romagna. Onde che dijcorrendo 
pAjJìone , dato che i 'Uenetiani ò per njolontAria , o sferra 
^ata deditione dei Pifani , ò per trattatopgretto rejìajfùro 
patroni di Pifa ^ cotti è egli po^dtile^che posino no^^ure m- 
trodurp alla ^^onarchia di Italia , ma nè anco manteneff 
inpopipo di ejfa citta ? Forfè i Fiorentini s acquetaranno t 
nteduto chabhiano i Venetiani Signóri di ‘Ti/à ? Lodo- 
uico Duca di filano , che per iHahilire le machtne ^ 
I penf eri Jhbi non fi è curato dt'veder andar fojfopra Vita- 
liaìtrouetndofi delufo in cofa che tantt^li premeua , doutrt- 
mo Creder, che fia per contentarp di batter perfa quella pre^ 
da, la quale haueua con tante arti procurata per fc , ^ 
Alla quale haueua aiplrato tan ti anni ? Il ‘Tapa comnìfi- 
fo dal Duca Valentinoiil Re di 'Napoli Himolato dagli al 
tri potentati d’Italia,che fi può fierar che face fièro loltru 
di ciò i F rance fi inuitati dai Fiorentini', Majjimilianochià 
ntato dalDuca di Milano, che cofa poteuano promettere § 
i 'Uenetiani ì K na guerra itreparahile,<xtna rouinofa conci- 
tatione di gran parte et Europa , fin bora parmi che fia quel 
la Monarchia che può Jjterar la Republica'Uenetiana dal- 
f acquijio di IPifa . Pifa fimplice Città ; pouera ; Jjxghó- 
ta della miglior mondinone che hauefie , che era il porto 
di Ltuorno iperuenuta in mano di un Prencipe , comeèloj 
Republica di Venetia , che haueualo Stato fuo lontano 
da ffiàìi^ intermediato da quelli denemici commani r 

di 
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maniera che per terra, non può fouenirla per t irnpedimen 
to che hauera fimpre da ejji nemici yper mare poiMfignando 
circuire lamaggiorparte d'Italia ts^hauer a commetterfi 
ne* porti alla dijcrettione di Prencipi poco amici; non po- 

tendo/! foccorrerla fufficientemente, perche poca armata non 
hafla,^ con molta non mette conto di auuenturarji,per non 
lafciar principalmente priui li Stati del ^lar Adriatico 
delle debite guardie , tanto piu crefcendo tuttauia la JoJ/et 
tione,delle cofe de*T urchi;onde eli egli è impojjibile d tener- 
la lungamente , quando, come s' è detto, tp come nece/fa^ 
riamente farebbe figuitOyC he alcuno ò tutti lijudetti Prenci 
pi fi fofjero mojji per ricuperarla . §luefta Città dico, mi- 
nacciata da tanti ; debole , lontana farà atta à dar 
la Monarchia dltalia a* 'Uenetiani in tanta conf afo- 
ne di cof ; in tanfa folleuatione di popoli*^ in tanta 
mala dif^ofitione de coleri ì 0 ardita 'veramente , ò te- 
meraria confideratione indegna d^untaniFIuomo,^ chi 
nQn ftupirà di cof manifefla impertinenT^a f AUargarf i 
Venetianiper t Italia fubito,c hanno hauuto Pipa non pofo 
no per gli oracoli chiari (jp euidentifmi ,che ffono cón- 
numerati di fipr a: affettar tempo per farlo*, medefmamen- 
te non poffono,perchebifogna,che con tarmi prima cerchino 
dimantenerfinpoffefoy^poifermatiuif entrar in nuoui 
penferiyi quali per lo più fe ne njanno con la réuolutione dei 
tempi , che non fempn , o rare mite s affronta co i bifgni 
od co i difegni nòflri . 'Veggafi adunque hormai di qui fii 
chiaro più cer(o,che non se fatto per lo p affato qual fa la 

mente ^ quanta fa fofiinatione di queHo Autore centra il 
nomeZ/enetiano. Qmfio atto deh' afumere infe la difefa 
della libertà dei Pifani con quel rifpetto conf derato di jfi- 

pra 
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fra della quiete et Italia yche doueua ejier celehrato i»<t- | 

gnijicato per 'vn atte ^-ueramente Fferokùj^ confeguente^ i 

all'antica pietà di quejia Tppublica , fg) che come configli^ 
che feruiua infìeme alt ajjìcurarfi dalla guerra minacciata^ 
gli dal 2^e di Francia , doueua ejfer conftderato perpruden 
tijjìmo per ragioneuole ; cojìui non fole non lo tratta con 

quelle circoflanze che merita ; ma peruertendone il Jènfó 
accommodandolo alla fua maledica di/pof tiene ; afferà 
mando cojlantiljimamentey che i *Uenetiani fitto quejio pre 
tejlo ruolejjiro con cefi brutto termine di f'aude appropriar 
fieffa Ptfà per confeguir la monarchia dt italia\ co tutto che 
non adduca mai alcuno inditio probabileyche dejìero i 
netiani di cefi fatto penjìeroifj^ che fapejfè che con com^ 

promefo ricercato piu volte da quel Senato , ^ accettato 
poicofproniamentetfhauefse a terminar tutto il negotio; 
conuerte nondimeno arditijfmamente la gloria manifejla j 

di queji' anione in biaftmo njituperio di quella Republi \ 

ca ciò con tanto jìrepito di difeorfi^di argomenti, di Ora 

tieni, di concetti, di parole, che ben dimoHra quanta fa- j 
tica è necefsarioyche fi duri per occultare la <-uerita , per \ 

confondere per annebbiare lofplendore dei fatti delle 

imprefe illujiri de'Prencipi. 1 quali nel Teatro di quefio 
t^ondo hauendo fpefo fintito rijuonar gloriofamente Uno 
me loro, poco fi curar anno fempre di efser punti ò difpreg- 
giati dalle altrui feniche appunto affettate firn ioni . 

,Maf per auuentura quefio non balìa tn comprobationtj 
dell animo corrotto di quefio Scrittore , •veggafi come con 
arttficiof trafgrejfione racconta la guerra di quefia Re- 
pub lica con 3aifet Imperator de'T urchi , la quale impor - 
tanti ffma per gli apparati, efie)nplar e per i uari accidenti , 

con 
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ctnftierahìleperquei‘Trencipiy checinteruennero;(^ Ap^ 
partenente come qual (ì njoglta altro fuccejjo alla dejcrittio 
ne delle cofe et ltalia;è nondimeno trappajfata da lui con co/t 
irettolofa mentioneyche a gran pena , quafì che da fuggitiua 
omhra»riceuiamo indìtio di vn fatto cofì memorabile. Perdo 
che la prima 'Xiolta che ne parla e nel §ltgarto Libro 3 quan^ 
do dtjcorre Lodoufco Sforila per abandonato da tutti i Pren 
cipiydoue dice.Pcvàie hauendofi cominciato veramen- 
te àpcrfuadere, che i Venetiani,àiqnali Baifèt Otto- 
. mano haiieua per terra & per mare con apparato ftu- 
pendo rotto la guerra , necefsitati a difender con- 
tro à tanto nemico le colè proprie , non lo ha- 
uclsino à moleftarc &c. Et nello Hejìo Libro poco 
dopò ricordando tanno «^4 C C C C X C IX. dice 
nel qual anno Italia conquafl'ata da tanti moui- 
menti haueuafimilmétcfentite Tarmi deTurchi;per 
che hauendo BaifctOttomano alTaltato per mare con 
potente armata i luoghhchc in Grecia tcneuano i Ve- 
netiani, mandò per terra fei millacauallià predare la^ 
regione del Friuli. Paf andò acutamente dalla fuccinteu 
narr adone di quejli danni alt accufe alla condannatone 

di contorno G rimani primo General deit armata Venetia- 
na in queHa guerra. Et nel Sefìo finalmente con njno fuper- 
fidale (pd riflretto compendio di alcune cof generali, rendei 
le cagioni, pere he i 'Venetiani Baifet accettajfero 

lentieri la pace ; dilatandofivie'piu nella impropria , ma^ 
•veramente maligna confideratione di queflo fine , che nel- 
la reale fpd ragioneuole narratone delle cofe antecedenti 
Maffmamente che con 'vna di quelle fue digrejfioni, ridu- 
cendo à manfefio diJ/rezXP ^ quefia (pd 
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tieni de V'enetìaniconTurchi dice fc\ic accettarono vo- 
lentieri la pace per molte caufe]; ma molto piu perche, 
foliti ad accrefeer l’Imperio loro nelle guerre con gli al. 
tri Prencipi;niuna colahaueuano piu in horrore, che 
la potei! ria de gli Ottomani]; da i quali qualunque vol- 
ta haueuano hauuto guerra infieme, erano flati battu- 
ti,pcrche& AmuratauolodiBaifet haueua occupato 
la Città di TefTalonica,hoggi Salonichi , appartenente 
al Dominio Venetiano,& poi Maumet fùo Padre ha- 
uendo hauuto lèdici anni continoui guerra con eia, 
tolfeloro rifbla di Ncgroponte,vnagran parte del Pcr. 
Ioponcfro,Scudri,& molte altre Terrein Macedonia 
& in Albania. Onde che vedendo/i t che nel primo luogo 
ricordando' k cafi ^ con diuerjà occafone il principio di 
quejiaguerra’y negli altri nonjcritiendo fe non quelle «- 

Je, che paiono ejfacerbarelefuenture fg) i danni di quejlé 
J^^uhlica , nonpotendojifcufare con fignoran:^a ded'cy4u-> 
tore,ouero con la diJconuenien:(a della narratione alt opera 
la trap arata maniera delrapprefentar queHaguerra:bifi- 
gna necejfariamente cader inJòJ^ettOyanT^i inferma creden^ 
T^aych' egli con ajiuto mancamento hahbia voluto efer par-* 
co in quello che poteua<-uerament^ honorar i 'Uenetianiy ^ 
alt incontro con mendicata connttmeratione popolare le ci- 
catrici loro . Durò quefìa guerra cinque anni in circa , 
oltre alt ohligari'Uenetiani a grandi jfme prouifionit com 
mofe il Pontefice »i 2{e di Francia,di Ongariayf^ di Spagna 
m maniera» che ciajcuno diuerjkmente 'vi concorfe con 
riejòrti di vjfici ^ di Joccorfi. Fu combattuto per marefgd 
per terra dopò t infelice ejjito del ^rimaci molte volte fitti 
fi Generalato di Benedetto Pefaroidal quale furono ficcheg 

giate 
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' pffjf ^ ifolf di a^etelino,di T enedo , di Samotra - 

' Ciardi Carijlo ^ di Santa Maura, Fu ricuperata con par 
} titolar aiuto ^ interuento di cinquanta ndui Spagnuole co 
I dotte dal Gran Confaluo la Qf aionia . Et traglt altri no* 

f hilijjtmi particolari di quejia guerra , quejlo fu pur no meno 

I noto , che degno di ^vn eterna predicanone^ che aAlhano Ar 
I ìherio Gouemator d 'vna galera Z/enetiana^ prefo da T ur-t 

s chi cojì intrepìedamente fojlenne quella Fede Jannjfimatnel 

* la quale era nato ^ allenato , che fofferfe con felici jjtmo ef 

t fempio della patien^^a 'verità Chrijliana di ejfer crudele 

ii mente fegato fa due tauolei ^ nientedimeno lo tace il Guic • 

i ciardini . Ma alP incontro narra ben dijiintiffìmamente,che 
r> Antonio (^rimani accufato che non IiaucfTe vfata Ibcca- 
9 fione di vincere gli inimici,che vfciuano del Porto del 
ò là Sapienria , &: vn’altra volta alla bocca del Golfo di 

f Lepan to,datogli il fucceflbre, fofTe dal M aggior Con- 
figlio rilegato ad elsilio perpetuo nell’Ilòla d’Oflaro. 

{i T ace frnilmente le tante prouifìoni terre fri (pd maritime 

i de*'Uenetiani:tace le fatiche fgd i loro:tace la penfo 

i ne annuayche pagauano a Vladislao Re d Ongaria , perche 
trauagliaffe i T urchi per terra, t^Ada riducendo f alla fola 
f, conclufìone della pace, affermando che Baifet l’haucua cu- 

id ■ pidamente abbracciata , raffredatofi in quella guer-f 
d,. ra dopo i primi apparathbauendolanimo alieno dal- 

li rarmi,& dubitando di non concitarfi contra i Prencir 
^ piChriftiani j mofra che i Z/enetiani molto piu cupida*- 
^ tmnte'viacconfntijferoftperrimetterfì nell interrotto com 

^ mertìo delle mercantie di LeuanteyCome perche per l adietro 

^ èrano fempre flati battuti da'T urchi } commemorando con 

k quefla occafione tutte le perdite loro, Semendofi accor* 
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tamente della, tepide^a di "Baifet , per ijcujkre il nolk 
hauer defcritto piu ejfattamente quejìa guerra , come cefi 
di poco momento della pronte:(^de i Uenetiam al- 
la pace i per accufarli tanto piu facilmente d^ima inte^ 
rejfatanjilta;il che feruife per fvrt prepar atiuo a quel- 
lo , che dtjfegnaua di firiuere centra di loro dopò largi- 
ta a ZJatlkit^ infìeme fofe vna preuia confirmationea 
quelloyche fa dire nel Decimo Sejìo al 'Ulcere dif^apoliì 
doue dtjfuadendo t Imperator Carlo Quinto dall' accordtr- 
fi coH Papa ^ con Z/enetiani dice , che non conueni- 
ua al nome Ccfareo di accettare da Preti òc da Mer- 
canti quelle conditioni&c. Et poco dopò, che doueua 
piu fidarfi della fede & parole di vn tanto Re , che 
della cupidità immoderata de’Preti , & della lò- 
(pcttofa viltà de’Mercanti . fè alla tepidezj^oj, 
ch'egli prejiippone in Baifet, fi contraporrà quello, thè engn 
filo 'vero , ma diuulgatijjìmo : eh' egli ardente piu che mai 
nel profiguir la guerra fi rapacijicajfe co' l Redi Perfia;^ 
che <-vn giorno ragunato il configbo fiopra di ciò,^ accorgen- 
dofiyche le enfi paffauano piu lentamente di quello ch'era il 
propofito fiuo fattofi portar t arco ^ le freccie trafiìgefe ^ 
ammauiajfe con minacciofa dimofiratione di fdegnoy'vno 
de i maggiori Capitani ch'egli haueJfe.Etfi nella pronteXg* 
de i 'Uenetiani alla pace , ficonfiderarà infieme la offerta di 
Àdmet Bajfayil quale defiderandola grandemente impetro 
da Baifetyche per certa quantità di denari fofiero liberati i 
mercanti 'Uenetiani, ^ fico Andrea (q riti, il quale , ^ co» 
lettere d'ejfo Admet huomo princip ali fimo, di molta aut 
torita appreffo di Baifif, fg) ejfendofi molto ben informato 
delle cofiytrattò Qd conclufe la pace co'l Senato . 'vederemt 

aper- 
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apertamente che il (^uicciardini fuggendo la 'vdrietà ha tra 
fandato artifciofamente quejli notturni particolari'^ et ricor 
rendo alla congettura , argomentando dal fine alcune caufe 
in aliratto, ha confufo tutta quefia nobltjfima materia , ^ 
ridottala a derifione bìafimo del nome 'Uenetiano) tacen 

do ( come fi n/ede ) perfidamente il bene esagerando prò- 

fujfifrtamente il male . tjida fi per auentura dira alcuno , 
ch’efendofi eglipropofio difiriuer t Hifloria di Italia non po 
teua fi non toccare cofifùperficialmente quefio fatto:Kifpon ' 
dero , che hauendo egli narrato molto dijiintamente le guer 
re tra Francia Inghilterra nel Vndecimo,con quefta fila 

fiufa. Parrà forfè alieno dalmio propofìto ftato di 
non toccare le cofe fucccdutc fuor d’Italia, far men tie- 
ne di quello, che l'anno medefimo fi fece in Francia > 
ma la depcndentia di quelle da quefte,& perche a’fùc- 
cefii dell una erano congiontc molte volte le delibera- 
tioni & i fuccefii deH’altra, mi sforza à non lepafTar 
del tutto tacitamente . Et nel SeBo facendo vn lunghini 
mo difiorfi fipra la nauigatione delie Indie , dicendo . La 
qual cola eficndo fiata delle piu memorabili , cho 
da molti fècoli in qua fiano accadute nel Mondo, 
& hauendo per lo danno che ne riceuè la Città di 
Venetia qualche connefiità con le cofe Italiane &c. 
Che poteua medefimamente dilatarfi in quefia occafio~ 
ne maggiormente ; perche fi ben le cofe fi faceuano fuor 
dltalia ; per la dependenza ^ per la connejfione , chz^ 
haueuano coni H?rencipi^ con le alterationi di efa^Tro- 
lincia j tutti i fitccejfi , tutte le deliberationi erano notu 
filo congionte , ma materia propria ^ confiifianttale di 
fnefia tìifioria . 0 meramente, che fi pur'voleuaoffirua 
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re il rigore del fito primo propo/ìtOidoueua^enerAliHénte 
punto fame nfnet jimplice mentione , fpd recitar ^x/no i 

due particolari a capriccio t come è quello del Grimani con 
tante circoJiany^e,per hauer a tacerne poi tanti altri-y (^ruo 
ler che fa Jcufata quefla tras^rejfone con t obligo del primo 
ifituto.Percioche quefo non è ne/òpportahile,ne ragioneno- 
le;Perche o hifegnaua tacer quello ancoraycome cojky che no 
import aua tanto alla teff tura di quefìa Hiforia; ò f impor 
taua ruer amente, includerui gli altri ancorayche importaua 
no molto piu,^ non lafciar quefti; per hauer ad aggionger- 
uipoi '■vnacofi impropria connumeratione di tutti i luoghi 
perduti da Venetiani con T urchi . Impropria ^veramente , 
perche ella e injèrta in quefo luogo con rviolente ^ menM^ 
cato propofto i perchefehada tacere tanti particolari 

della fidetta guerra per ejfer ficceduti fuor d Italia ; quefi 
altri ancora per lo medefmo rifletto erano da ejfer tacciuti. 
Oltre che come cofe lontani jf me per i tempi; ^perche per 
le importantijfme circofanze loro non pofonojinon inde- 
gnamente capire in cof rifretto compendio y nondoueuanè 
poteùa parlarne cof alla fuggita, t^ajfmamente chefef 
confdera hene,i Venetiani hanno fatto centra T urchi quel- 
lo, che non ha fatto ancora Principe alcuno di Chrif Unità ) 
^ ^ '^i^ittijf^i ^llc fo^^ y all'Imperio loro tato 

formidabile al Mondo, f fono per cof grande fatio di tem- 
po in tanta perturbatone di cof conferuati liberi O* poteti , 
in fomma effimatione riueren:^a di quella natone. 

La qualcofa Jè perauentura non è da ejfer attribuita ad'à 
prudeni^a loroy maxonfderata come miracolo; perche comi 
di cofa miracolojà almeno non sha da ragionamef Onero jè 
facendo quanto pofonoytj^ forfè piu di quello Qhe hauejf 
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jHìtutù far alcun altro Prencipe,non meritano d! effer lauda 
ti nell l/ijloria del Cuicciardini;perche accettando una pa- 
ce offerta loro con buona occafonedopò <x>na fajìidioJìjjÌMa 
guerra di cinque anni, doneranno non filo efer frodati della 
gloria loro\ma con una impertinetae rammemoratione delle 
perdite paffate , con tacita derijtone dell'j4utare ,propofli al 
giudicio ^ allo fcherno della inefferta credula moltitu^ 

dinef T)ue caufefe fi cojidera bene, accenna egli, anzi addu- 
ce per principali, per le quali vuole , che i Z/enetiani accon- 
Jèntifero alla pace,t una è P inter effe delle mer catte, ^ tal 
tra,perche niuna coffa haueuano piu in horrore,chela poten- 
zia Ottomana . La prima conjirma con quelle parole del di- 
fiorffoffudetto nelSeHo,ìi i s’intcrropeua perla guer 
ra con grandifsimo detrimento publico & priuato il 
commercio delle mercantie . Et poco dopo quando narra 
la fudetta nauìgatione de Portugbefi alt Indie, la quale con 
fiderà per molto dannojd alla Citta de 'Uenetìa . La fecon- 
da proua con quelle parole, da i quali qualunque volta ha 
ueuanohauuto guerra infieme erano ftatto battuti, 
&c. J\da con tutto ciò ^ tuna t altra da chi rettamen- 

te rtiorra difforrere, doueranno effer inteff ffmpre per acceff- 
forie , non per principali in quefla occafione . Perche <-ue- 

rumente cauja principale della pace fu il procurare di per- 
petuare la liberta deìlaKepublica tsr preferuarla a miglior 
conditione di tempo ^ di fortuna . Aia perche al confeguir 
queHo , era dibìfogno r metter f alcommertio delle mercan- 
tie per la njtiltta publica, ^ ceder alla difpari potenzia del 
nemico , queBi con tutto che fìano me:(i necejfari fi bene,dal 
Guicciardini nondimeno fimo auuertiti per caufe principa- 
Ìì s come quelle wer amente, che per fi flejfe esportando cer- 
_ H t. ta 
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tafiacckeTX^ dt agitati^ /òprafatti ddlt auantìoj 
fg) dal terrore , rendono La pace tanto più turpe , e tanto pm 
'vituperoja . Di manierache (guanto all' ordine , quanto 

alle propoftioni del (juicciardtni i Z/enetiani reflano graih- 
demente offìcf. nella reputatione. fe fi confiderà all in- 

contro fecondo il fvero^tSt* legitimo proceder Politico ; done- 
ranno efier nonjolo a confufione di queji’huomo fiu fatti 
laudatifempre honoreuolijfimamente; ejfendo che dopo fat- 
ta 'vnagenerofa efierienza di fe fiejfi , ^ condotto il nemieo 
potentifiìmo a qualche difficoltà in ejjìjiimatione delle co- 
fe loro , cedono al Jùo furore , ^ con molto minor danno 
di quello che comportaua la difiarità delle for:(e tfi fòt- 
traggono a gl impacci d>-Lma faHidiofijfima guerra » & 
fi difiongono à pofieder in pace il rimanente dello Sta- 
to loro y ^ rnajfimamente per rinforzar fi à nuouadifefa. 
Perche non è dubbio alcunoyche in tutti i Prencipatijjiato, 
farà fempre necejfario ò per nuoui acquifihò per confir- 
uatione loro di procurar forTy ile quali per lo più confifio- 
no nel dinaro principalmente ; ^ quefio non fi trae fen 
non dal fonte della mercantia . Perche quefìa diffien- 
fando le cofe necejfarie al >^ito , alle delitie humancy 
necejfariamente fi conuerte in dinaro il quale per altro 
finalmente non viene ragunato dagli huomini , che per pro- 
cacciarfi con effo il njiuere Qd le commodità : pera 

hauendo i Prencipi con giuHffima legge obligato i fùddi- 
tifuoi à datijyà gabelle ad altre impofitioni per confè- 

guir certa portione di quefio dinaro per mantenimento Iota 
per difefa di ejfi fudditi \ procurano però , e ragiont- 

uolijjìmo , che habbiano principal riguardo alla confer- 
uatione della mercantia;perche ella ingrojfa i datij le en 
‘ trtktt 
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tfdte lorù ; oltre che fa le Cittadi popolojè ^ ricche,^ prò- 
muoue ^ conjirma f amicitia con le nationiforajiiere. Le 
quai cofe quanto più fono vere, quanto fi nuanno maggior 
mente accrefcendoy tanto fanno il Prencipe più potente ^ 
più jiimato dai nemici fimi. A queflo però inuigilandoi 
'Uenetiaui hanno fempre amato la mercantia,ne fi fono cu~ 
rati del nome commune di mercanti ) poiché hanno con f- 
wtile particolare fouuenuto fruito ahondantijfimamen 
te al puhlico . Et per quejlo hanno ceduto anco più 'volte a 
i nemici fi perche reflaua loro adito al mercantare ìcome per 
che nelgouerno di Stato firue molto più ( quando però la ne 
ce fitta non Hringa ) il protraere con f tempo t ultima deci~ 
ftone delle cojèyche il cornmetterfi precipitofamente ad un^ 
amhitiofào* ojìinata animofitaimafitmamente quando s'- 
ha a fare con nemico molto più potente di fi come era il 
T ureo apprejfo i Z/enetiani. I quali per quefia ragione ve- 
ramente condefeefiro alla pace , fjf non perche hauejfero in 
horrore la poten's^a fùa'yperche lo jìimauano , 0* lo jiimano 
bene come prudenti j mafimpre che ha hifognato combatter 
ficoyualorofifiimamente fe gli fono anco oppojli j fgd fi 
utfiero haunto altrottanto feruitio dalla fortuna , quanto 
hanriceuuto dalle proprie for's^e yhauerebhono forfè leuato 
ad afi fiefii al Chrijiianefimo un impedimento od 
ohrobrio cofi nefando. Ideila qual cofa quanti ejfempi , quan 
te confirmationi fi ne pofitno hauere y dicalo lo flejfo Guic- 
ciardiniyil quale recitando tutto quello che i T archi hanno 
tolto à i Z/enetiani , douera pur hauer veduto infieme tan- 
ti altri fatti gloriofiy tante altre memorabilifitme attio- 
ni di quefit> Chrijìianifiìmo Prencipato . 2S?^/ z^CCC- 
■XXXI III. collegati iZJenetiani con Papa ^touan- 

tf I ni 
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ni XXL per opera di Biagio Zeno Amhajciator loro in 
quella Corte , non entrarono neìi'cyircipelago con cento ga» 
iere comandate da ‘Tietro ZenoAoue cominciauano iT ur^ 
chi ad allargarji injòlentijjìmamente f ^ non li cojlrinfero 
di ritornare alle loro prime Jian:(e con infinito danno dellcj 
genti de i nauigli loro , depredando ^uafi tutte le marine 

della^atoliaf^el MCCCXLIIll. innuoual^ga 
con Clemente Sefio con altre tante galere , Capitano t iHefi 
Jò Zeno non prejòno le Smirne I ^ fi bene penetrato t ejfir* 
cito Q)riHiano nel paefi nemico» inauedutamente capitomi 
le infidie de'T urchi > che tutto lo dijjìporono » refia pero 
che non rimanga al inondo quel tefiimonio tanto cele- 
bre della molta religione » ^ del Legato di ^,S. cht^ 
fu Arrigo d'Afli *Tatriarcha di Gerufalemrne »^ del 
Zeno y che Bandofine ambtdui alla Mefia » efifindo auui- 
fati che i Turchi fveniuano per ammazj^rli ; potendo 
faluarfi» non fi mojfiro punto ima fi come da prima fi era 
noquafi 'vittime offerti a Dio » cofi nel c off etto fùo volfiro pa 
rimete»che fi neffettuaffe ilfitcrificiof L’anno AdCCCXVL 
Pietro Loredano con <-vnaffeditiJJtma armata hauendo ri- 
cuperate da gli Ongari molte terre della Dalmatia, entrato 
nelP Arcipelago purgandolo dàCorfali j penetrato nello 

fretto di Gallipoliyincontratofi nell' armataT urchaynonla 
combattè difjìpò in maniera appreffh tifila di tJMarma 

ra»che ragioneuolmente foffe detto poi»che alt bora s' era im- 
parato a poter 'veramente '■vincer quefiahorrida tifi impro^ 
uija qualità di nemici f Cofi t anno AiCCCCXLIIlL 
ad ifian:(a di *Papa Eugenio ^arto per dijunire le foT- 
z(e de'T urchi y che alt bora guereggiauano con Ladtfiao 
2^ di Polonia ufi di Ongaria; non fi ffinfi animofifftma- 
' mente 
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mente huìgi Loredano con t armata ZJenetiana yfopra la 
qual era anco il Legato Pontificio Francefco (pndolmerio 
Cardinale y fin oltre il braccio di S. Giorgio , non ritrouando 
mai ne incontro nè oflacolo de* nemici f ^on è egli forfè cer^ 
tijfimoyche i T urchi riufcendo tuttauia impotenti per mare 
contrai'Uenetianidopo diuerfe f anioni che tralajcio , per 
fuggire il tedio y fi rijfoluerono di propagare t Imperio loro 
fer terra;onde fecero poi le tante imprejiy che fi fanno f Ala 
in quefio mentre di quanti corjaliydi quanti ladri infedeli; 
che infefiauano t Arcipelago y gli altri mari 'vicini , non 

ha veduto'Uenetia le Jpoglieye Ifangue f Et fi fatta quefia 
natione finalmente potentijjima di p aefeydi gente y ^ d ohe~ 
iienta;non hauendo per terra oflacolo equiualenteficua al- 
laKepuhlicaZJenetiana quello che per efer contiguo àgli 
fiatijiioiyeraaltrotanto commodo à lei di ejpugnarey quan- 
to fiommodiffimoytst* diflicile ad effa Kepuhlica di difende- 
re:f^ con tutto ciò yjecominciandofi la prima guerra della 
Aiorea tanno Al CCCCLXIII » guerreggiano fidici anni 
continoui per terray & per mare con tanta mortalità dei ne 
miciyche marauiglia farà fi dopò tejfer flati cofi lungo tem- 
po à fonte di cofi gran Prencipe nfittoriofi ^pofiejfore hor- 
maidi tutto [Imperio Orientale\accettano la paccy cedendo 
gli luoghi pofli nel fino del Juomedefimo paefif Aia quan- 
. te attieni illuflri ; quante reffolutioni heroiche'y quante pro- 
ne di incredihil*-ualore;quanti effempi di prouidenT^a milita 
repotrebbonfi alt incontro raccogliere in quei fidici anni di 
guerra , & fujfeguentemente poi nelle altre molte oc- 
cafioni fino à i giorni noflri f Che baflarebbono forfè à 
contrapefare nell'opinione de gli huomini gran parte del- 
la perdita fatta . Tra i quali molti quefl*<-uno njoglio 
• . H ^ per 
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jrer bora che mi hajìi di ricordare , che per Jirrar quei T ur^ 
chiyche erano nella Aiorea , ^ per impedir chealtrinon 
f-ue ne entraJfero^Luigi Loredano fece rifahricare in ^uin^ 
dici giorni ^n muro neltlflmo , che lo attrauerjaua tutt9 
per lo j^atio di cinque miglia in circa con doppia fojfa , ^ 
con diuerfe torri, doue lauorarono oltre a T reta milla perjo 
ne\cofa forfè tanto notabile per la flreteT^T^a del tempo, qua 
to alcun altra in cofì fatto genere. La quale fi poi, come mol 
te altre^non forti quella fncyche poteua contra la refiHen:(a 
di cof poderoji nemico , ò più tojio contra lacerhitadi quii 
flagello , con che ha uoluto il grande iddio fin bora cafligar 
la Chriflianitàycon che ragione, ò perqualmaladetta fken 
tura douera conuertirfi in hiafimo della 'Esefuhtica 'Uene^ 
tianaf ouero perche quella gloria yche gli fideue tanto de* 
gnamente per i configli, per le fatiche, per le fpeji di tan* 

te guerre, douera ejfer commvjfa alt arbitrio della fortuna 
fautrice di vn injolentijjimo barbaro f non baflara forfè 

per maggior fua dijgratia, che i T urchi le toglino doppo tan 
ti contrafli gli Stati, che il Guicciardini ancora dopo tante 
opere glorio fe hauera a confondere , a trafuggare la famoj ^ 
^ la reputation fua f Perderono certo i Z/enetiani tanto 
paefe quanto dice il Guicciard\ni,nientedimeno fi conjerua 
ronoycome ho detto ancora, (^'Tjiuono tuttauia liberi,gran 
di potenti, che è quello forfè , che gli poteua difpiacere \ 

Aia confiderata la dijùguaglianta delle forte ; la njicinita 
degli Stati, od lajpauentofa feconda delle ^vittorie', poiché 
a proportione degli Imperi, dei Regni, ^ de gli altri gran--, 
'di fimi paefifoggiogati daT urchi j quello della Republica^ 
he doueua in njn firfo folo ejfer ajforbito da loro ; che^ 

nondimeno in ifpatio di tanti anni dopò cofi Hupendi aJiaU 
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ti nhahhino rofk foUmtnte (Quella parte ch'era loro più com 
tttoda:Jìami lecito di dirCyche le perdite dei V' metiani fìano 
flati auanxj',^ che' l condurre <^n nemico fuperhtjfir/to ^ 
inefforahile a gli accordi ^ aìlapace i fta finalmente vna 
glorioja flecie di <x>inctr nelle medefme perdite fVer le qua 
Ufi pianferogia 'Uenetianiial ficuro che non molto ne rife^ 
ro iTurchi.J^a quando di gratta ha dimoflrato la Rep» 
hlica mai di temer tanto, ouero di hauer in tanto horrore la 
potente Ottomana (come dice coHui.) (lAn'^i peri oppofito 
quando è egli occorfo mai di guerreggiar fico , che non hah- 
via dato flmpre genero f fimi Jègni del fuo antico Chri~^ 

^ flianisfìmo coraggio ? Dicanlo; Dicanlo pur hormai più nje 
ramente,perconclufone di tutto ciò , ^ a confuftone de i 
maligni, quelle anime beate,chejuccesfiuamente per tanti 
fecoU connumerate tra i fidati di C Fi RI ST O, godo- 
no in Cielo il premio deUe loro religiofe fatiche: hauUo qua 
giù in terra lafciato ferine copiofisfimamente col proprio 
pingue nei regiHri della eternità le lodi della loro 
dolcijfma Patria. Le quali non è però da cre- 
der, che pano hoggidi per ejfer feancel- 
iate cop facilmente dalla ingiù- 
riofa penna di queflo di- 
fpettofo Scrit- 
tore^. .1 
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axfrri forfè ad alcuno , ch'io accufì troppo lu 
I herarnente il (Juicciardini,^ che con troppo 
poco rifletto io lo chiami indtfcreto mali^ 
gnoi^ io lo confejfo meramente , infìe- 
me di fntirne anco grandijfmo di/piacere . 
%^a dico lene di efercondefefò a queJÌOyCredendo chepof 
faejfercof perdonato a me quejia licenza mfata con 'vné 
perfona particolare, prouocato dalla fua fiefa mordacità; 
fi come è concejfo a lui l ingiuriare con apertijjìme parole di 
dtf rezzo incitato dall' odio naturale mn Prencipato^ ^ 
mnaKepuhlica tanto celebre di tanta efjiimatione al 

Mondo quanto è la Z^enetiana-^rande fu f ingegno di que 
H'huomoymolta t ejperieza,^ gradi ffima l'eloqua^a; Ma 
grandi jjimo fu anco t ardire e'I rifchio , col quale auuentn- 
rò tante maledicen^e in queHa Hijloria . Et però mi fifa 
I 
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Jetn^Tt piu credibile quello , che ho Jentito ^ia direy eh egli 
nonhAueJfe penftero di publicarla cojt prefiofcome hanno 
fatto i^epoti dopo la morte Jtia,ma procurare co'lferuitio 
deltepo diacquijiar fede a quelle falfita^che haueua ferita 
toperijcapricciarfìcontraquejìo, quell altroH^rencipe. 

Perche non è dubbio alcuno , che mancando con gli huomini 
la uiua <~uera memoria delle cofe , ne rejia alla curio fa 
poflerita quelfemplice efemplare,che conferuano le Hifio^ 
rie lejcritture\al quale fe ben diminuto fe ben pregiudi- 

tiale fi crede però facilmente yf perche Ihuomo non ha per 
lo più doue ricorrere per certificar^ di quello^ chefiòffettaifi 
anco perche l Plifioria lontana, ferina majfimamente da 
perfna che <x>iueffe all bora > porta feo certa auttorita 
che obliga Ihuomo , alla Unione alla credenza. Et 
ciòinquefladel Guicciardini farebbe per auentura acca- 
duto tanto piùfacilmente , quanto che publtcata quafì nel 
medefimo tempo del quale egli friueua', entro in tanta ejfi- 
fltmatione , che fatta latina s'è diuulgata per la F rancia > 
per tutta la Germania per tutti i paefi Settentrionali : 

Vero è che’ l parlar molto licentiofamente dei Papi la fai 
tra quegli heretici principalmente cara. Aia corretta tra.* 
noi purgata da molti dtforfi fiandalofi , fe ne njiue con 
piàgiufia con più ragioneuol laude-, la quale quanto fa- 

rebbe maggiore,quantapiùgloria in confegueni^a potrebbe 
pretenderne l Età nofira;f contenendoli egli tra quei ter- 
miniyche fno prefritti all f/tfiorico almeno, per non dirtJ 
a (qentilhuomo ben creato , non fi f offe cofi precipitofamen- 
te , con troppo mordace , fgf orgogliofa fiducia decchia- 
rato nemico di tanti Prencipi . Della quale chi far a q ueU 
lo tanto ottufo pernatura j tanto temperato per profejfo- 
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ne ; tanto indulgente per fouuerchia flemma di manjùetó 
*-uolerey che potrà nonjcandeli:^zarft; majjimamente oltre 
* le conjìderationi pajfate , <-vedendoJcritto da lui fen's^alcte- 
na rifèrua ; Jèn:(a n;na minima cautella di riuerenT^a ò dà 
tnodeflia ; ^ fen:(a alcuna confeguen^^a probabile di 'Zferi-^ 
tà , contra i P^enetiani quello jche à pena doueua ejfergli le ^ 
cito di dire tra confidenti^ Hebbono i tanti mali ( die egli I 
^ nelTroemio delCOttauo Librò ) oùgmt dalla temerità 
^ &c dal proceder troppo iniòlente del Senato Veiietia-| 
no.Parole certamente molto piu ingiurioJe,molto piu acerbe 
di quelle iche potefle dire lo HeJJo Alongioia Araldo del Ke 
di Francia nelt intimar la guerra alla Kepublica.TDelqua 
le njado quafl credendo ^ ^ ardirò di direyche per queflo ri- 
filetto y faccia quella mentione cefi alla sfuggita, che ne leg- 
giamo . Perche egli è cofa ^veramente notabile , come reci- 
ti cofi concifamente il comparire di quello Araldo in Ziene- 
tiaxome fojfe condotto al Qollegio:^ le parole ch'egli yfaf- 
fe ; che fono pur tutte cofe attenenti principalmente alla tejji 
tura della Pdtfloria in materia tanto importante ; delle 

quali fa egli cofi gran profeJJìone,che le confluite fegrete de i 
Prencipi non hanno potuto fuggire di ejfer publicate da lui. 
Et in aleuti altre minutie poi e anco tanto diligente, che feri 
^ue fino, che lo (pirito di Ferdinando primo Re di Na- 
poli apparì tre volte in fogno ad’un cerufico di corte 
del Re Alfonfo> predicendogli la rouina della proge- 
nie nella op- 

pugnatione di Verona dVna mofohettata nelle natiche. 
La qual cofa non e però da creder cofi facilmente , che non 
contenga qualche miflerio j che non fa uflata qui con 

rvantaggiofo ^ particolar artificio ; majjimamente dd 

nmhuo- 
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nnhuomo tanto auuertito , ^ ammìr alile principalmente 
per la felice indujiriay ^ per la facile flefjìlilita delfuo in- 
gegno. Conciofa che fe f confiderà beneynon era douere o con 
ueniente, che parlafie con manco rifiato t Autore nella Hi- 
Jìoria, di (piello che faceua [cAraldo in Collegio ; nepdteua 
efer comportabile yche Ctfiefioyò peggio afiermafie il giudi tio 
, igd li* penna del Guicciardini ydi ([nello che conteneua la fide 
'jgnofa amhajciatadivn Trencipenernico.Hanno ferino di 
uerfi dtuerfamente delle cofi et Italia , ma in particolare il 
*7igna le Hiflorie di cafa d'Ejie j il Corio quelle di (JHila- 
no;t Interiano quelle de’Cenouefi\ll CoUenuccio di ^apolii 
il Fa-zelli di Sicilia, i quali fino pur l/iflorici celebri ^ ap 
probati dal JHondo , O* a tutti è bijògnatofar mentione di 
molte guerre , ^ di alcune crudelijjìme lunghijjime con 

Venetianiif^ farebbe fiato loro forfè lecito di ufar delle paro 
le pungenti alla fioperta\nientedimeno le trattano con tanta 
modefiia (ff con cofi nobile temperameto^che dalla fimplice 
narratione del fatto in molti luoghi apparifcefolamete , che 
i Venetiani foffero alt bora nemici di quelle nationi . Cdia I 
il Guicciardini ( è pur gran coja ) quaji arbitro del Adendo > / 
quafi idea della Italia , quafifupremo cenfore delle anioni | 
de i penfieri de i ^rencipi-, oltre thauer ( come s'e difior-; 
fo) ordinato molte cofe in quefiafua Hifioriaa pregiuditio 
del nome di quefia Igepublica, con isfacciatijfima ficurta fi 
è fatto anco lecito di accufame il Senato per temerario ^ 
per infolente.il che è ben uero, che farebbe per auentura man 
co fopportabile , s* egli finalmente non lo hauejfe confirmato 
con alcune ragioni,lequali fi ben communite di certa ingan* 
neuole apparen:^a,dtfiujfe nodimeno ^ decifiate co'lgiufio ' 
rifeontro della ueritatfonficino che mofir arano la temerità 
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^ iinpilem^ molto maggiore dalla fané dell accufatortjt 
che dell'accufato. ZJuole quejl'huomoy che alla guetroj 
fatta aUenetianì dalla Lega di Camhrai ; Jèguitando iru 
, iw/w,nuoue difcordie, & centra gli Italiani ifteiG cnit 
^ dcliffimi accidentijinfinire vccifioni,{àcchi , cecidi] di 
molte Città e terre , licentia militare no màco pernido 
(àà gli amici cheàinemici;violatala religione, con-» 
calcate le colè fàcre con minor riuerenz’a &rifpetto 
che le profane j che la origine di tutti quefli mali fof 
fero particolarmente ejjì Uenetiani ; argomentando tra» 
fe medefmo , come fi può creder , a quello modo . *I Ve-» 
netiani furono cagione della guerra mojfa loro dalla Lo 
ga di Camhrai;^ da quejìaguerra nacquero altre guerru 
in Italia che taff iffero , con tutti gli accidenti Judetti; 
feguita adunque che da i Tlenetiani ancora dependejfero. tut 
ti quefli mali . Ada fi riffonfieràiche quefla confeguen:(jU 
non njale . Perche delle guerre particolarmente ^ de gli 
effetti loto fi deuono confiderar fempre le caufi non intrinfi- 
che ò lontane , ma le propinque Qf eflrinfiche . Conciofia- 
che quefle fono quelle ^ chemuouono fenfihilmente fj^chtj 
fono immediatamente preuie alt alt trattone delle cofe. Et 
fe pur ci faro, qualche cauja potente intrinficaò lontana dà^ 
douerfi metter in confideratione y come occorre bene fleffoy 
quella piu toflo rauuiuata da loro^quafi ffenta facellayféh 
ir a piu ardente ^ piu fdegnofa la concitatione\ ma quefle pe 
rò come piu cognite far anno addotte fempre principalmente 
per confiderahili ^ ^ propofle penali , che cejfando effeycef 
fino infieme tutti gli ardori ^ tutti gli appurati y della guer 
ra. Perche egli e ^erijflmoyche i Lacedemoni non fi muouo»» 
no centragli Atenieflneper t antica emulatione tra loro , ne 
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perche dopò U cacciata di Serfe ^ delt ejìercito fuo di Gre» 
cia,ejf(ij tenie/t rihabitajfero (^fortificajjero maggiormen 
tedi prima la loro Citta:ò perche fono la condotta di Pericle 
occupajfero t ijòla di J^egroponte;perche f orno dall ajlutia 
diTemijlocle\^ l'altro conlatregua fermata tra loro per 
trenta anni era flato hafleuolmente accommodatf). <JMa jt 
bene perche ejfendoflgli ^teniefl intromejfl centra i Corin» 
thi nella dtf ordia nata tra quelli di Corfu ^ di “Dura":^» 
XPyaJfediauano^Totideaiintorno alla quale perflflendo oHi 
natamete,^ ricuftndo quedo,di che erano richiefli da i La» 
Cedemonifipra Egina (^fopra Megara\acconfentironOy^ 
fi dileguarono mifer abilmente in una lunga crudelijji» 

tnaguerra.Et cofì fè Romani pigliano f armi la feconda uol 
ta centra Cartaginefl j ciò fanno non per le caufe primeve 
quali s'hanno da prefupponer annullate con la paceyche fìat 
cordò dopo la vittoria di L.Lutatio;ma per defender centra 
Annibaie i S agemini loro confederati . Et fè Ottauio rom» 
pe parimente con Marcantonio, non lo fa per le caufe ami» 
che della loro nemicita\le quali s'intendeuanogia mortifica 
te con t accordo del T riumuirato ; ma perche innamorato! 
tgli di Cleopatra , la publicafie Regina di Egitto, di Cipro 
di Libia, & di Seria, dandole per compagno nel gouerno fé 
farione figliuolo di Giulio fefàre-,^ perche non uoleffeam 
metter apprejfo di f Ottauia fua moglie firella di ejfo Otta»j 
nìo.Et però dellaguerra della Lega di Carnbrai dato per ho 
ra,ma non conce fio, che i 'Uenetianifojfero fiati cagione i el» 
la con t affolutione che dà loro il'lPapa , neceffariamente fi 
deue intender ceffata . t^a fe poi ò per difibedien:(a o per 
tflinationede i Francefi de gli altri intereffati fi con» 
tiiiouano,^ fi rinouano le guerre ; mutandofi i titoli 
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hconfederatUni Mfogn* ancù confdernr dìuerfkmente te 
caufiif^ non ricorrer Jempre a quelf ama prima , la quale 
col mancar dell'effetto Jùo,ch'era di hauerji concitato con-- 
tra la Lega di Camhraì,aAene a mancar parimente dino^ 
me ^ di confìderatione j di maniera che non fi potrà dirtj 
con fondamento ragioneuole , che effendo Hati i 'C/enetiani 
cagione della guerra della Lega di Cambraifano anco ca^ 
gione ouer origine delle altre che fuffeguitano in Italia ; 
riferire cof ogn altra cofa a loro. ‘Terche altrimente quejla 
relatione andarebbe in infinito , ^ i titoli , co i qualffffòno 
promoffe effe guerre farebbonofalfì Jùrretticij£t aigra 
1 tia dicami 'z/n poco il Guicciardini , onero chi lo difende in 
quefiofeil Papa dopo afoluti i 'Venetianifaguerra al Dio 
ca di Ferrar a fi a Genouafea i Francefifè affedia la Mi 
randolaf Bologna fi ribella da lui: fi fi alienano dall obe^ 
dien:(^a fita i Cardinali di Santa Croce » di Cofenz^ay di Bai- 
ioJàySan Malo ^ SanfeuerinOyf^ finalmente fi ragunano 
contra di lui un conciltabulo in *TiJà : fi ne figuita quella 
rottafamofadiKauenna; fi'lF^Catolico mone guerra a 
i Fiorentini per reHituire i Medici in Fiorenza a contem^ 
platione del Papa ; fi i Fiorentini fc ommunic ati sfollano ' 
i Sac er doti a ce lebrare , ^ ffendono P entrate ecclejtkjltche 
nellaguerVafe lT>uca d'Z/rbino ammai^:(a il Cardinal 
di Pauia fi /accedono tutti quegli altri p articolari yche 

accenna effo Guicciardiniyche colpa n hanno i Z/enetiani ; 

per qual ragione deuee/fir loro attribuita la origine di 
quejU mali f Forfè pere he fono cagione della Lega di Cam^ 
irai ? Q^/ipper lefudette ragioni non fi può affermare yper 
che veramente farebbe come dire, coflui è infermo perche^ 
nacque . 0 forfè perche fi collegarono col Papa ^ cdl’B^ 
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Ottolicù intehtennero con le genti loro à ^arte di quejie 
guerre f Et queflo medefmamente non fi può fgd f deue 

dire:perche ciajcuna delle fùdette cofè fu originata da rvarij 
affetti da nuout accidenti, i quali ance fen'^a t interuento 
de iZ/enetiani haurehhono commofo^ alterato t Italia . 
Et poi fi t ZJenetiani concorfero nelle guerre-, ciò fecero accef 
jòriamente fgdnon principalmente :dt maniera che fpur 
hanno d'hauer parte delia colpa dei dfordini fgd dei mali 
i Italia; ciò farafempre come partecipi di ^e guerre , ^ 
non come principale ^ ajfoluta origine loro , come afferma 
il Guicciardini . Il che fe f poteffe dire , U ^ Catolico ( 3 ^ 
gliSmt^c^eri douerehhono hauer la rnedefìma imputatione, 
come quelli che hehhero parte maggiore de i l^enetiani in cofi 
fatte guerre. The i quali con tutto ciò non trouo,che fi faccia 
mentione alcuna in quejìo propofìto. 9lel quale, ^ in occa^ 
Jione di tanta importanza , 'vegga f nondimeno quanto que*- 
fio Autore hahbia parlato diuerfamente. Perche chi legge il 
principio dell' Ottano Libro, ha da confeffarneceffariamen^ 
te che i 'Uenetiani habbiano condotto [ Italia d que' termini 
cefi miferabili,ch'egli racconta.Ma nel JLono chi confiderà 
bene quello, che dice di Papa Giulio Secondo <vedra,che non 
piu i Vtnetiani,ma lo f degno di e fio Papa partorifie quei di 
firdini ft) quelle cofi rouinofe perturbationi. Perche prima 
éce quafi nel principio di que fio Libro. Quale fblse la ca- 
gione, cercando principio di controuerfic comman- 
do &c. Et poi poco dopò Haucua il Pontefice propo- 
ftofi nellanimo & in qucfto fermati oftinatamenio 
tutti i penfieri Tuoi, non lòlo di reintegrar la Chie- 
fa di molti Stati , i quali pretendeua appartenerfi- 
gli ì ma oltre à quello di cacciare il Re di Fran- 
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eia di tatto quello poflèdeuain Italiayoioucndoloòocr 
Olita &c anticainimicitia,che hauellè contralui,ò per-r 
cheilfofpetto hauutatantianni fifoÀTe conuertitoin 
odio potentiflìmojò la cupidità della gloria di eflèr Ila 
to ( comediceua poi ) liberatore d’Italia da.’Barbaii A 
quelli fini haueua alToluto dalle ccnlùrc i Venetiani: à 
quelli finifatta la incclligenza& llretta congiontionc 
con <^11 Suizzeri , fimulandodi proceder à quelle cofe 
piu per ficurtà fua, che per defiderio di offender altri : 
à quello fine non hauendo potuto rimouer il Duca di 
^^^Fcrrara dalla deuotione del Re di Francia, haueua dc- 
terminato di ferogniopera per occupar quel Ducato* 
&c. Cofi non molto lontano da queHo dtjcorjò rnar- 
tando ladicchiaratìone delle cofe dei Francejl inltaliér 
dice .. Perche il Pontefice procedendo con grandii- 
fimo ferretto , trattaua che in vn tempo mcdeluno 
fi)lTe aflàltata Genoua per mare , per terra r che 
nel Ducato di Milano Iccndeffcro dodici mila. Suiz- 
zeri ; che i Venetiani vnite le fòrze loro fi mouellèro 
per ricuperare le terre cheli tcneuano per Celare, & 
che l ellercito lìio entrallcneltenitorio di Ferrara con 
inteodone di farlo palTar poi nel Ducato di Mila- 
no &c. Et nel Decimo Sejio ragionando pure del me- 
defmo Ponte f ce lo chiama Autore, lotto- pietolo dtor 
lo, dlmoltlmalù Onde che fi^z/edechiaramentf che non 
e»po filile ( quando- pur noa 'ziogliamo pajfar ad altra 
conjideratione }come- diceu(t anco nel prtnctpio del Libro 
smecedente ^ che'l Lettorepojfa intieramente mai inalcur' 
tre QCCorren:(e raenhrmeo^hione della verità daquella 
Htforia- Il che e purerrurnotahile i ^ tanto maggior^^ 
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mente i guanto chequeBa C9/ì'z>ittoJà ambiguità rijpiltn 
in affermatiua offeji Àella riputatione della gloria aU 
trui . JSt per ciò s io ne lo accujò fe gtujhjicatamente^ 
tifi oppongo alle huggu-^ch' egli ferine cantra la n^atrim 
tuia , « 0 » fia chi mi reputi per ardito ò per arrogante. J\da 
*venghiamo alla Lega di Camhrai; doue pare che quejlo 
'tfuomo fondi principalmente l' accufa fuadi temerità ^ 
i infòlenT^a cantra ìL^ enetiani . perche rijlringendo itu 
*ono itami difeorfi che fa in diuerfì. luoghi percondurjt piu 
ageuolmente a quefl'accufa: con la tregua che fanno con 
C^ajftmiliano Re de'2{omani,nmole che offendino il Re di 
Francia : con l'ejferfì eglino Collegati prima con efo Re di 
Francia per la imprefa di Lomhardia , che hahhiano alte^ 
rato Majjimìliano : ^ chefdegnino 'Tapa Giulio per i pro-‘ 
grejjiyche faceuano nella Rpmagnayigd p^i poco rijpetto che 
haueuano alf auttorita della Corte di ^maidimanierache 
per quefle cofe tutte y tjfendofi poi cagionata la Lega;^ coji ^ 
conturbata i Italia y procedejfèro confeguentemente da te- f 
merarij ^ da infoienti . C^a egli è ben <-uero , che quejla 
ionnumeratione di cofè ridotte a <-vna pofjibile confirma- , 
tione del propofito del (quicciardini , o flenta nel Juo pri- ^ 
tuo ometto certa njerfimtle approbatione , la quale coru 
lo fìrepito principalmente del nomedi Re , d Imperatore, 
di^apa , può rirfacdarealla Republica ZJenetianoj 
nm apparente irreueren:^a , ama certa probabile fpre^- 

X^tura . ijfia perche gli accidenti non fono gli ifiejfi tru 
tutte le forti di perfine ; ^ perche le attioni fi figliono 
confiderare ficondo la diuerfa conditione de gli huomi- 
-ni ; cederemo che confiderata la perfina incolpata dal 
Guicciardini y la natura della colpa ^ riducendo la,* 
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conjideratione al/a>-uerita all' njjo ; grande, mantfe- 

jUjjima far a la ffroportìone la difcùnuenienta. Coflcro- 

Jiache temerità infò lenita ntn è altro , che <un faeeò 

tentar cofa , che fi dtjconuenga alla per/òna delt agente , 
che fia centra il cojiume cantra t <xfò commune . Adé 

di quefle rare volte, ò non maif^oJSono apertamente impn 
f tar i ^rencipi liberi ^ non fubordinati ò dependenti da al- 
tri ‘Trencipi , majjimamente in certi atti puhlici,comeguer 
re, paci , tregue , cenfederationi, matrimoni, Ct* fimili ; per~ 
che fempre hanno (gualche titolo qualche caufà ò 'vera i 

veriJtmile,con la quale puhlicano effe loro anioni . Oltreche 
per la conferuatione degli Stati e comportabile c27* lecito à 
loro, quello che non farebbe ad <vn huomo particolareiil qua 
le però ne gli attributi cofi di biafìmo come di lauiU ,^fuol 
fempre diflinguer dal Prencipe. l 'Uenetiani non è dubbio , 
alcuno , che in Italia fono ^vn Principato libero ^ affolla- 
to ; che dopò la Maejia di Dio , e' l 'Vicario fuo in ter- 

ra, per la fùperiorita della potejia Spirituale , non ricono- 
scono altro Prencipe alcuno:(^ hanno fempre congiujìiffimi 
titoli per ragion di Stato ine aminato le loro operationi . Di- 
maniera che quando tutte le fudette cofi f offro anco tali^ 
quali le propone il Guicciardini , non deue effer loro af ritto 
fi non malignamente cofi brutta tgd ^<>fi indegna nota* 
Hanno offefo il K^di Francia con la tregua fatta col Rf 
de Romani ; dtfpiace ad efio Re de' Romani, che fi fìano colle 
gatti prima col Re di Francia fi fdegna il Papa , perche per 
fòttraere alcune Citta di Romagna alla tirannide del Duca 
'Valentino f le aggionghino alle altre lóro j (^per quejìdde- 
uono effer chiamati temerari , fgf infoienti f 0 flrauagan- 
te 0 incompatibile configuenZ£U . Forfè fono, •vafiali di 
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ÌJfàoUict ò Ji AdàjfimilimOiOuero fono di maniera ohligati 
alT vno Qd altrove he per fèruttio delle cofe loro non hab 

bino fecondo i tempiyf^ le occafoni ad appigliarf k (pati par 
titOychepià lor torna bene ? Forfè opponendo f alla tirannica 
rabbia di >~un cef fiero barbaro,quanto era il 'Ualentino\ 
potendo cofgiujìameme allargar il Dominio lertt, maffima 
mente con Città che fi danno loro,^ non pofeduto alt hor<L* 
dalla Chiefà yfe non per ragion di Feudo ; doneranno afte~ 
nerfene, patire che fa publicata con gli altrui acqutfi la 

negligen:(a loro ? Troppo mifera condttione '^eramentt^y 
troppo grande infelicità frebbe la loro j f rviuendo in 
■nm Trencipato libero in tutto , fjf per tutto da t^ual f 
coglia recognitione temporale , ^ potentijfmo in Ita^ 
Ita j non hauejfero a goder di quei prtuilegi , che godono non 
fu r gli altri liberty ma quegli flejjì,che fono dependenti da ai 
in. Il collegarfi con quejio con quelt altro: il far tregua co 

nemici : t ampliar il dominio fio con opportune occafoni\ no 
ì lecito i non è conueneuole a ciaf un Prencipe ? non è fecon 
do t •t/f yft) f condo il co f urne y Qd moderno , ^ anti- 
co f Ffora perche alla Jigpublica Z^enetiana come Pren-‘ 
ape , non deue parimente ejfer lecita , ciaf una di queflc 
cof ? fgli altri^Prencipi tutti liberamente quando tor- 

na lor bene f fruono di effe ; perche il Senato ZJenetìano 
fruendof parimente di quefla liberta innata propria di 

‘tutti i Prencipati ydoueraeffer chiamato temerario,^ in- 
filente f k^i farà forf rijfofo , che per la Lega con i 
‘Francefi efendof perturbata f Italia : con la tregua con 
t^ajjìmiliano che poteua efer pregiudiciofa al Re di 
Francia , hauendolo il Senato ejfacerbato : gp* con /*- 
■occupatione delle terre di Tamagna f aprendo f certoj 
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irreuerenzA<-verfo USede JpoHolicit , poteua ejpt Senati 
ragioneuolmente ejfer accufato per tale , non oflante che fia^ 
Prencipe libero , ohltgato principalmente al proprio in- 
terejfo , più che agli altri rijpetti . Il che potria per auen- 
tura , quando non fuj?e confutato defender t opinione del 
Guicciardini;poiche il'mede/ìmo pare y che nuoglia inferir 
anch'egli con tanti innodamenti di ragioni ^ con rcM cofi 
copìofò ammajfamento di difcorfì . i^a ponderati incia- 
fcuna delle fudette anioni dei ZJenetianiJe quali ci fono por 
teda luì per tanto fcandalofèyimodtycherofarono leoc- 

cafoni clye ri hehherojcome termini njnìuer fall ig) precipui y 
intorno a i quali friuolgono tutte le confderatiom di Stato, 
rvederemo riflender anco facilmente il prudentijfmo ir 

reprenfbilegouerno di queflo Senato in quefe medefìme ac~ 
cufe inualidarf infeme tutte le imputationi dategli non 
folo dal (juicciardini,ma da qual f rvoglia altro inuido de- 
trattore ^llafia antica celebrati fìma prudenv^a.Era^ 

fuccejfo nel Regno di Francia dopo la morte di Carlo Otta- 
«o,Lodouico Duca d’Orliens Prencipe maturo d’an- 
ni erpcrimentato in molte guerre, ordinato nello fen- 
dere, & fenza COITI parationc più dependente da le 
fteflb,che non era ftato rantecc(Tore,& al quale non fo 
lo apparceneuanojcome à Re di Francia > le medefimc 
ragioni al Regno di Napoli;Jma ancora pretendeua. , 
che per ragioni proprie le gli appartenefle il Duca- 
caro di Milano , come moflra il Guicciardini accura- 
tijjìmamente nel principio del §luarto libro. Hauetuu 
di già quefo Prencipe fatto pace co'l Re di Spagna : ha- 
ueua confirmata quella co l Re d'Inghilterra : haueuoj 
condotto il Re de'Romani a far tregua fico per beneficio 


I 


Q^V I N T O. H5 

'ii Filippo Arciduca d' Jnflria fuo Figliuolo, col quale con 
queflaconditionepromije di rapaci jicarli ^ di reHituirgU 
le terre del Contado ([(lArtois : Haueua oltre di ciòjiret- 
tijfma intelligenT^a con Alejfandro Sejlo Pontefice , il qua^ 
le afijpirandofegretarnente al Regno di Napoli per lo Cardi- 
nal di ValenT^a fuo Figliuolo, non hauendo potuto conclu^ 
der coll Federico il matrimonio che defideraua ; haueua 
•voltato tutto t animo alla parte FranceJe,fperando diejfet 
tuarlo con (parlotta Figliuola dellaflefio Re Federico, che fi 
nutriua in Francia:^ pero haueua promejfo a Lodouico fa 
colta di far diuortio con la moglie-,^ mandato poco dopò il 
Figliuolo in Francia, il quale renontiò il Cardinalato , (SP 
portò la dijpenfa per lo nuono matrimonio, el Capello alP- 
Arduefouo ai Roano ; haueua ottenuto per lui da quel Re 
con titolo diT>uca la Citta di Ualenz^a in Delfinato coru 
Vinti milla Franchi d'entrata , ^ runa condotta di Qnto 
lande, ^ promejfe infieme di aiutarlo a ridurre alCobedien 
Tip delia Sede Apofiolicale Citta pofiedute da i Vicari di 
Rpmagna,Le quai cofi erano tutte manifeHe fiianate 
preparamenti opportuni procurati ^ follecitati iftantiffim a 
mente da Lodouico per poter tanto piu efieditamente pajfar 
fine all acqui fio del Ducato di Milano: imprefa propofiafi 
^rijfoluta conjaldijfima cofian:^a et animo di ruolon- 
taiel^r per la quale haueua di già fojpefe tutti gli altri penfie 
ri. Erano però non ricercati,rna importunati , con preghiere 
con offerte i Vene ti ani da i Frane e fi dt congiuntione, leu 
quale era difeorfa dagli fiesfi Italiani per necefianffima a 
quefia imprefa ( come dice il Guicciardini nel ^arto dopo 
l Gradone di MarchioneT riuifano) Cofiderata però lofifer 
tacche era loro fatta della Citta di Cremona^co Ifuo cotado 

^ 4 di 
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di tutta la (jhiaradaddayacq^uijio modeftof commodof 
^ Jìcuro ; finendo con quejìa occajione <-vendtcarfi delle 
tante ingiurie riceuute dal Duca di Alilano j inuitati pria 
cipalmente da quejìi dui potentijjtmi allettamenti ; dalla* 
rvendetta ^ dalt acquijio : <-vedendo apertamente , che la 
pajfata de t Francefi era ineuitahile , acconfentendom il Pa 
pay^ non potendo opporleji il Re di 'Napoli , nè il Duca di 
CMiUno\(^ emendo facil cofayche i Fiorentini richiejìi pa- 
rimente con promeffa deU^ rejlitutione di Fifa ; preueniffero 
la rifolutione de i ZJenetianiy^ occupajfero il luogo loro in 
quefla occaftone-yonde haueffero a reflar foj^etti nemi- 

ci al Re di Francia-, a patir forfè quellaguerra nello Sta 
to loroyche poteuano far ad altri con acquifio fìcuroì conuene 
ro con i Francefi accettarono finalmente le offerte ^ Ioj 
L ega.La quale fe diffacque a Maffimiliano , ^ fe conci- 
tò in luifdegno contra di ìoro;non effendo la Repuhlka 'Ue- 
netiana ohligata in fimili occafioni di compiacerlo , Jè non 
con principal riguardo delF inter effe ^ del commodo pro- 
prio-, non >vedo come poffa effer chiamata temeraria info 

lente . Oltre che il far Lega con i Francefi non fi difionuie- 
ne a i Zlenetiani ( fi ‘-vogliamo pur anco hauer riguardo a 
quello, che fi fuol auuertire nell' accettar le confederationi . ) 
Perche non fino tanto inferiori difor:(e,maJfimamente jian 
do i Francefi in Italia , che poffano dubitar di effer opprejji 
da loro, quando uittoriofi per auentura de i nemici^ 'Zfoleffe 
ro figgiogarfi anco gli amici.J^on fi difionuiene anco^perche 
fino multati afiretti con offerte tanto opportune alio Sta 
to loro-y che porgono ( come ho detto ) in 'vnUflefio tempo 

con C acquifloyla vendetta di cofigran nemico. Le Leghe poi 
^ le confederationi fino ufitanjfime nel Mondo : ildefidx- 
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rarnuoui acquìfli ^ l' apetit odt <^endicar t ingiurie fom 
parimente aj^tti communi di tutti i Prencipii di manieroj 
che anco per quejì' altra conjideratione può hauer luogb 

in cjuejiariffolutione deZJenetiani la temerità ò Pinfolert^ 
v^a. Àia mi fi patria dircyche non la L^ga : non l’aggionger 
allimperio loro Cremona & la (jhiaradadda : non lo fde^ 
gno di tJMafiimìliano li fa capaci ò degni di quefio hiafimo ; 
ma laferturhatione ditalia\della quale fono co fi precipitar • 
famente miniHri : ^ della quale fino flaticofigelofi ^ di 
maniera nemici , che per fipirla , per leuarnela affatto » 

*hannogia animofiffimamente f-ufiato quell' armi fieffè cond- 
irà coloro jche hauendole poi hauuto tanto fauoreuolificuri 
fe ne fono andati predando rouinando tutto quello , del 

quale fi 'pantano i Uenetiani dt efier cuflodi ^ defenfiori, 
come ho detto io flefio piu uolte ne i Libri antecedenti . Et io 
rifionderò, che i Prencipi fiempre deuono conformar le attio» 
ni loro àgli accidenti prefenti. Perche le cefi paffategià han 
no partorito le prefentr,ó* da quefie firtifiono le futurefie^ 
quali fi 'z/anno tuttauia facendo pre finti, ^ con effe e necefi 
fario fimpre di portar fi innantifiEt fi bene ò per mal indri:^ 
Zp,ò per finifiro inopinato auuenimento,non riefee quello, 

che prometteua lordine ^ l'incaminamento dt <un cometa 
to;mutando faccia lo Hata de' tepi\ hifogna mutar ancora co 
figli penfieriyfj^ con njna pati ente circofietta adula^ 

tione ficondar anco tincofianT^a ^ la reuolutione delle cofi, 
iVenetiani fin:(a dubbio hanno fatto eir far ano fimpre prò 
fe filone di defenfori dell'Italia , ^ hanno fimpre accettato 
molto volentieri le occafioni di prouarfi per tali in cofietto 
del Mondo ; ma ciò fimpre con particolar riguardo del tepo 
frefinte . Et fi confideremo quando prefero tarmi contra 

Car^ 
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Carlo OttauOjVeJeremo, che do fu in con^iontura tale , che 
ejfendo egli qua/t dejìituto abbandonato da ogni Jperan- 

^dt poter fertnarfi in Italia , non poteuanonè doueuano 
per alcun rijjietto tralajciare ò rkufar f offerta di cojt nobile 
occafione'y la qual era commodijjtma riujcibile y ^ di. 

non minor gloria loroyche t hauer ricujato prima di congion- 
gerjì con effo Carlo. Commoda fu parimente ^ ragioneuole 
la difefa deH^ifani per faluezj^a ( come ho detto ) delle cojè 
loro , hnpedendo cofii Fiorentini alfintroduri Francefin 
Italia ; perche QoUegati alt bora tutti i Potentati fuoi cen- 
tra F r ance f foli ejji Fiorentini rejiauano alla deuotion lo- .* 
ro ; ma per la guerra di Fifa ffacendof tuttauia piu deboli 
( come dijjt ancora ) poco poteuano fèruire,hauendo i Franco 
f bifogno principalmente di <x>n appoggio potente.tJìta dopò 
la morte di Carlo fudetto ejfendofi alterate le coffe di ma- 
niera, che apprejio la ferma o finata rijfolutione del nuo 

uo Re di Francia, t impotenzji de i Re di Napoli del Du 

ca di Milanoy le conuentioni ffègrete co'l Pontefice pare- 

ua appunto , che aprijfero ageuolajferolauiaal paffar 
de t F rance fi in Italia. 1 Vene ttanif condando lo fiato pre~ 
fente delle coffe , fi congionfero fecoy^con t alter atto ne di 
alt bora alterarono parimente e^fofpefero i loro primi pen- 
fieri >mojfi non meno daltinterefffe y che dalt occafiono-j y 
'veementijfimi autori di qual fi nuoglia deltberatione . Et in 
queHo hauendo eglino fatto quello , che deue che fa ogni 

Prencipe per conffiruation dt fe fiefffoincofi fatte occorren- 
te ìnon so con qual fòrte di ragione debba efffer loro appropria 
ta la fudettaaccufa di temerità d mffòlen's^a . Oltre che 

fe non è conueneuole,che fiano miniBrt delle rouine d Italia, 
manco e ragioneuole che per conferuar lei contra fua uoglia» 

preci- 
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precipitino fejiejjì : Bt fè pnre è temerità f ejfer compagno 
del proprio nemico in pregiuditio altrui^ pa-gzia impru- 

den:(^a grande far a il conuertire anco incautamente [ armi 
nemiche in fè medefmoypotendole con buona occafone ujar 
4 danni d altri nemici. La qual cofa tanto piu deue efer 
fatta buona a iL'enetiani, quanto che, come s'è dfcorfo di 
/opra, non poteuano fenica grandijftmo pericolo , ricufar Itj 
- offerte &gli * Francep , per la natura de i tempi , 

^ per la foffettofà diffofitione delle perfine. C^fa egli è pur 
gean cofa quejia che fi nel paffar di Carlo Ottano i ì^enetia- 
nijlanno neutraliyil Guicciardini dice, che (lau3.no otiofà 
• mente afpettando TeGico delle cofe . Se fi congiongono 
poi con Lodouico , li chiama temerari & infoienti . La 
qualmanifefia ^ indfcretafuperfiitione , quello che poffa 
fignificare , confiderinlo quelli , che fino manco appajfionati 
di me : quelli fpetialmenteychegelofi della riputation^ 

diquejio fapientiffimo tìuomo,ardificono difottoporre igiu^ 
dicij , ^ le deltberationi dei Prencipi alt intelligenTia fua , 
^volendo pure che la verità ceda alt opinione,^ che la <-va~ 
ria ^ imrnenfa quantità dei rifpetti, i quali figliono necefi 
fitare i Prencipi alle loro rijìolutioni fia comprefa dalla ter- 
minata ejperien^ di n;nhuomo particolare . Et fe quella 
incontentabile interpretatione non è indino di njn animo , 
dt'imguflo contaminato , ^ confu fi dalla propria cor- 
rottione , non so qual figno , qual maggior teHimonio fi ne 
poffa afpettarpiii. Inquanto poi che con la tregua con Maf 
fimiliano offendano il Re di Francia, ^ partkolarmentv^ 
.perche haucfTcro come dice il (^uicciardmi prefunto a no 
minaruelo.Po/f^^ per dui rifpetti pare che fi ri finti, t r^no 
per la tregua, ^ t altro per la nommatione . Dico qu -rito 
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«/ primo ( lajciando tutto quel di più , che fi potrebbe di* 
re) che i Z^enetiani ricercatilo perche metteua loro con- 
to dt rejjfirare per quejia parte , conclufero ejfa tregua^ ; 
la quale publicata, dice lo jlejio Guicciardini nel jintj 
^idel Settimo L/^ro,fperarono moIti,che lìtalia haueflfe ì 
goder per qualche tempo quefta quiete. EtJefRedi 
Francia fe ne chiama offejòper i ricetti Jùoiparticolarif 
la colpa non è de'Uenetiant,^ fi ^ur è, non è taU^, 
che pojfa dar loro titolo (t infoienti 0 di temerari : tanto 
maggiormente , che la offeja ha da ejfer confderata,co- 
" me confìderano i T eologi lo fcandalo , cioè attiuamente 
Cjjr pajjìuamente . 1 'Uenetiani non hebbero fine ^ c peto- 
fiero mai di douer offendere il Re di Francia con quejiék 
tregua ; ma fi bene di firuire a fe rnedefimi ; ^ però 
non fu offefa attiua la loro ; ma recandoji efio l(e ad^ 
offe fa quello , che haueuano fatto , htfogna dire che f- 
offefa refii pajjtua in lui fienz^ colpa dei ZJenetiani. 
^anto al fecondo poi , dicoyche l'Re di Francia non fin 
' lo fu nominato nella trattatione di quefto negotio con confin 
fo de gii zAgenti fuoi ; ma che ejfi jieff inter uennero à tut* 
te le confulte ; ^ furono Giouan (qìacopo Triultio, ^ 
farlo Giufrè Prefìdente del Senato di tJdFilano ; i qua- 
li d'accordo prima , ma non acconfintendo poi édi'<-ulti- 
ma conclufione y fu fiipulata la tregua fien 7 (a altrimente 
nominauerlo ; ma rifiruandogli folamente luogo tempo 

"'di poter entrarui . Le quai cofi effondo non filo <-uerei ma 
cimfeffate dallo fìeffo Autore , a me pare che difiruggano per 
fi iVfie fuffìcientemente quefla flrana , arrogante impu- 

tatio.'ie; laquale ^cer amento tanto <~viene a mancar di ffirim 
to quat^topiù fulminandoycome fi ojede , indegno ^vigore di 

ma- 
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maledicen:(A, confondendo ^ fouuertendo le gttifìe ^ 
neHijltme anioni di quejlo Senato^pretende douerjt al Guic 
ciaraini lodi di <^erita»^ di animo incontaminato . Aia fe 
perlejìidette conjìderationi non puògiujiamente ejfer accu~ 
fato ejfo SenatOydouerà incolpamelo forfè f indignatione di 
Papa (f tulio i certamente , clte aueflo rifletto molto meno 
deue operare che epual ft uoglia altro. Perche fe la Kepubli- 
ca procura dopò , che le Citta di Ppmagna fi fono ribellate 
al Duca'UalentinodinfgnorirJène^ciòfa tanto piu ragion 
neuolmente > quanto che apprejfo il pojfeder altre Città in 
quella Proutnciagiàmolti annijèn:(a contradittione alcu-^ 
na de' Pontefici ò d'altri , àn:(i con Jpetiale inuejìiture della 
Sede Apofiolica;onde pareyche pojia pretender anione fopta 
le altre in co/i fatta occafione i'vien chiamata accet-^ 

tata da i mede/imi Signori,^ popoli di quelle Città. Perche 
Dionigi di f^aldo dà à 'Venetiani le fortezze di 'U aldilà- 
mone»con le quali hebbero commodità di metter poi trecento 
fanti nella "B^cca di Faen:^a,ritornata fiotto la Signoria di 
nmo de Aiafir e di no legitirno\ ma prima raccomandata alla 
Repuhlica daÀHorre della medefima Famiglia^ come dice 
il (juicciardini nel T er^o Libro. Et il popolo di Blmini^ac- 
confièntendoui Pandolfo Aialatefiafuo Signore y fi fottopo- 
ne ruolontariamente al medefiimo Senato . <^Al quale non 
era cofa nuoua , ma folita , ^ antichijfima , che ricor- 
rejfèro molti di quei popoli nei bifognì , nelle calami- 
tà loro ) come fecero fino tanno AiCXL. quelli di 
Fano i che moleflati dalle Città circonuicine ; raccom- 
mandatifi a i Venetiani furono prontijfimamente fiòccor- 
fi } per la qual cofa mandarono poi per molti anni mille li- 
bre doglio alla Chiefa di San Alar co in Zlenetia ; Et co fi 

tanno 
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’ Fanno MCCCCXLL i ’Rauegnani queli di Cervis^ 
rthelUtiJi affatto da Oflajio da Polenta loro S ignoro ;ilqua^ 
le Fanno innanti da Uiacomo Antonio t^Harcello ‘Prouedi 
tote delle genti Uenetianenmiteji in Romagna con [offerti 
to Ecclejiaflico, del qual era Legato il fardinal Luigi Ca^ 
f>odiliHa;e!^ d a Donato Donato Capitano del Golfo ira fia 
to rapacijicatoTon quei popoli Qd rimejfo in iJìatOynon po» 
fendo ne -volendolo più fopportare^fi diedero finalmente itu 
tutto , igd p^f" a i Uenetiani . I quali per quefinded^ 

tione gli hebhero fùdditi \ f^non fpogliandone quelli da 
Polenta , come dice il Guicciardini nel Quarto, La qual 
dedittone fu ratificata anco dal medefimo Ofiafio $ n'heh 

hé perciò dalla Signoria honorenoliffimancon^enfii-nuu 
ajfirandoegliacoji nuoue con figreta intelligenz^a di Fi- 
lippo t^aria ZJiJconte ^fu condannato poi col Figliuola 
a perpetuo ejjilio nell' Ifola di Candia . Se però il PapadeJL 
derando di reflituire alla Chiefa quejìa Prouincia ^ fi duole 
di ^vederla evenir in poteva dei IJenetianhynon feguita per- 
ciò^ che debbano ejfer accujati di temeritk ò d infolent^a-^ co- 
me auuerebbefe per auuentura ajfaltajfero li Stati pojJeduO 
ti immediatamente dalla Sede cylpoflolica . Conciofiacha 
certa cofa è , cerne dice lo flefio Guicciardini nel fudetto li- 
bro^ che le Città di Romagna già molti anni fi regge- 
nano quanto allefFetto quali come leparate del domn 
nio Ecclefiaftico, &i Signoriloro focconomedi Vi-» 
cari] tutti indiftintaniente, fi conduceuano fenza li- 
cenza dei Pontefici à gli ftipcndi d'altri Prencipi • Et 
i ^ alateci i^olent ani particolarmente erano fia- 
t i confirmati U icari ne i luoghi pojfeduti da loro dal Cardi- 
nal Egidio Legato Apofiolicojmandatq l'anno AdCCCU^» ' 
^ d<j4ui- 
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^Juignone in Italia da Innocentio Sejloperlacoronationt 
deltlmperator Carlo Qt^arto\ "Dimanierache quello i tu 
gran parte non fipoteua all'hora chiamar ^ver amente Sta^ 
to della Sede Jpojìoltca ; però fei'Uenetiani^iaJ^i- 
rOuano^ fitentauano dimpadronirfine fCiò poteuaejfer 
loro molto ben lecito ; ji perche ( come ho detto ) erano chia- 
; mati dagli flejf popoli , ^ patroni j fi anco perche non co- 
fiando loro , che quello fo^e Stato in effetto fi non diuijò 
tra diuerfi Signori deboli t difiordi tra loro, ^ ^ultima- 

mente ribellato dal T)uca ZJalentino i nè fentendofi , 
chel ^apa facefie in effomotiuo alcuno : offertafi cofi op- 
portuna occafione , poteuano abbracciarla ficuramente^y 
japendo di non toccar co fa r che fofie poffeduta all horoj 
dalla Chiefa , Ex tanto più ch'effendo ricercato Tapa Giu- 
lio dall cyimbafiiatorZJenetiano s'egli njoleua fauorirt^ 
ilEorgianella Romagna, riffofi conforme a quello,a che ha 
tteua tante evolte animato la fleffa Republica, offendo Car- 
dinafe;che nonfilo non voleuafauorirlo , ma che de fidera- 
aa,cheglifoffe leuato tutto q^uello,chegli refiana in quella , ^ 
Prouincia^Laqualcofa è molto diuerfà da quella, che fri- | 
ne il Guicciardini nel Se fio ,per che rauole che t 'Uenetiani , 
dimandaffero aiuto al Papa per acqurfiar Faenza, che^ 

eflendogli moleftiilìma qucfta audacia ( come dice egli) 
fiidegnaflepoi&c.// che nonefiendo detto da alcun al- 
tro Hifiorico fi come iVenetiani non fono chiamati da al- 
cun altro in quefia occafione temerari ^ infoienti , fi può 
molto ben dire , eh' eglifi lo finge ffe per ageuo lare tanto piu 
apparentemenre quefia infamia contra di loro'. Poiché l'at- 
toperfi lieffo del <x>oler allargar ilDominio loro in Roma- 
gna per U ragioni fudette notijjtme a ciafiuno ; offeren- 

dofi 
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dofimajjimamente di pagar il cenfo ordinario alla Sede 
poflolkay come njk ari fuoi per Ri mini per Faem(a\ non 

poteua condannarli in cofi fatto hiafimoy come potevano per 
auentura fìtrlo alcuni particolari , eh* egli va però riceti- 
cando , interferendo Jludiofafnente con certa effaggera^ 

ta rverifimilitudine nella narratione dt queSo fattp*^come e 
tra gli altri molti > la fudetta dimanda d'aiuto a Papa ^iu 
liOy& come è quello , che pone nelTOttauò , doue dice. Che 
difprezzando il Senato Venetiano la coUatione dd 
Pontefice del Vcfcouato di Vicenza in perfona del Nc 
potè Cardinale, haueiia eletto vn Gentilhuomo Vene 
tiano, il quale rkufiindo il Papa di confirmarlo, ardiua 
temerariamente nominarfi Vcfcouo di Vicenza eletto 
dairEccellentifiimo Configlio di Pre^adi * La qual co- 
fa fe pur è ruera ; h fogna confiderar , che a i 'Venetiani infi 
Jpettiti della mente del Papa non tornaua conto difipporteh 
re in VicenT^a Città tanto principale y^nei confini de gli 
Stati del Re de'Romaniyrun (ardinale cofi potente;^ però 
fi ricufarono di darli il poJfeJSo del VefcouatOyche non perciò 
diJ^re'^^T^aJfero la coUatione del Pontefice; Perche non firn- 
pre che fi ricufa ^vna cofà la fi dijpre7^:(^a : Et poi fi i f^ene- 
tiani confefiano accettano Pauttorità Pontificia comt^ 
Chrifiiani , non deue importar tanto fi ricufàno n/neu 
perfona tanto pregiudkiale aUe cofi loro , eletta per %Je- 
couo dal Pontefice : perche ricufàndofi la perfona elet- 
ta , non per queflo'fi può dire , che fi neghi la poteHk 
dell Elettore , Et che fia uero che confeffaffero ^ riue-^ 
riffero quejla auttorità , confiderifi da qttejio \ che no- 
minano bene n^n (qentilhuomo loro al fudetto 'Uefcona- 
to i ma ne dimandano al Papa la confirmatione ; fgd non 

la 
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I Is potendo ottenere , rejìa ejfo (jent'tlhuomo con titolo di 
I Eletto al'VeJcouato di 'VicenT^adal Conjìgliodi H^rega^ 

J di:(^ ciò non per diJ^re:(^o come <^uole che s' intenda^ 
il Guicciardini ,ma perche jia conofciuto ^ dijiintodoj 
ellf, che fono eletti nella Corte di Roma , fno a tan- 
to , che fi ne pojfa hauer la confirinatione . ^anto però 
debolmente habbia queflo cAutore fondato le accufi fiie ; 
^ quanto fenoli fiano le cagioni ; perle quali chiama^ 
il Senato 'Ùenetiano temerario ^ infoiente ; conjìderin- 
lo quelli » che amici delnjero ^ dell honejìo y lo defdera- 
fio principalmente nelle Hi forte y come in cofiicuo Spec' 
chio ^ esemplare della •■vita humana. Conciofìa cht^ 
non è dubbio alcuno , come s'e dtfcorfò difoprUyche la^ 
Lega co'lRe di Francia era neceffarixy^ commcrda al- 
la Republica . La tregua con tFf^aJJimiliano opportunif 
fma alle cofe fiie y alla quiete dell Italia. Vac-^ 

quifìo poi delle terre di Romagna ragioneuole , fat- j 
io per giuHa ragione di Stato . Con la quale fi fi an - 1 
darò, Remando diligentemente , fxiederemo fempre cht^ * 
quefio Senato ha procejfo in tutte le cofe fue ^ confi- j 
guentemente nelle fudette . Perche hauendo noi dui Sta- { 
ri, nei quali necejfariamente hanno fempre da ritrouar- 
fi i ^rencipi , cioè ò di Pace , ò di Guerra : ^ nell <^vno 
nell'altro fi fino gouernati i Venetiani continouamenttj 
con nvna maturati ajjignata circofiettione . Perciochtj\ 
fi la T^ace dette ejfere ò antecedente , ò fiijfeguente al - , 
la Guerra ì ^ fi nelP antecedente fi deue ò procurare di 
confiruarla , ouero , hauendo per ferma propofitione^ 
che'l Tempo porti fico C alter atione delle co fi y prepar ar- 
Ji alla Guerra : Et nella JùJfeguente far dilrgen^^Oj 
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di Jì a Li li ria , ^ di rifar ciré i danni riceuuti ; flartt 
auuertiti ò per mantener gli acquijìi , ò per cujìodire il 
rimanente -ylZ/enetiani fono fiati in ciò diligentijjìmi in 
maniera , che lo Stato loro , onero ha goduto florido (g* 
aLLondantiJJìmo la tr anelili Hit a della H^ace ; onero cht^ 
armato di ejferciti marauigliofamente di forte-^:(es^ 

e njolontieri efloHo fempre a / colpi ^ a gli afalti dei 
nemici . ^el tempo delia Guerra poi ; ejfendo che cia/cu- 
na guerra communemente fi fa ò per offe fa ò perdifefaz 
^ r offefa fara ò per '■vendetta , ò per acquiflo , ò per 
Jeruitto altrui:^ la difefa ò per necefftà )ò per fofpet^ 

\to i che altri ti poffa offendere ; o pur medefìmamentt^ 

I per feruitio d'altri. In queflo ancora fono flati non filo 
auuertiti ma eflemplari-y come per non fi dfeoflar molto con 
gli effempi poffamo certificarfi : quanto alf offefa ipercht^ 
collegandoji con Lodouico di Francia feruono a lui, 
jt njendicano di Lodouico Duca di t^ilano , acqui- 
flano Cremona ^ la Ghiaradadda : cofì in Romagna.» 
acquiflando Rimini Faenza feruono a quei popoli , 

) che fi danno loro , ajjìcurandoli dalla tirannide del Du- 
ca 'Valentino . §i^anto alla difefa poi : fe pigliano f ar- 
mi in fauor de'‘Fifani feruono a loro j feruono a fe me- 
defimi y ^ feruono all'Italia , come se moHrato . S’c-» 

1 combattono co'l Re de'Romani nel Friuli (g* con Baifet 
Imperator de'Turchi nella Grecia» ciò fanne per ne,cef 
fita . Et cefi fe af^irando alla pace dopò tante guerre^ 
ricercati t concludono tregua con effe Re de'Romani ytut- 
^ to è fatto con quella dfereta ^ bilanciata confideratio- . 
^ ne j che deue hauer fz)n buon Prencipe per accrefeimen- 
40 ^ per quiete dello Stato fio. t^a quando pur an- 
co 
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té non ojlante tutto dò per le Jùdette conjìderationi dei 
^uicdardfni fi fojp promo^A la Lega di Catnhraty ^mof- 
fa aZ/enetiani <r>na guerra cofi ffauentoja ; che però fi 

potejjè hi nm certo modo comprobare , che foffero fiati teme- 
: rariamenteminiHri dei propri danni . Acpieflo risponde- 
rò parimente ; che alfa efiandefenc^^a di Papa Giulio , ^ 
alf ambinone all’ apetito immoderato di «Jf^aJJimilia- 

no ^ di Lodouico di dominare in Italia , quafi materia 
^tta , difpoHifjìma ad abbrucciare ; deboli fflme^f^ im- 

potenti fauille erano quefìc attieni de'ZJenetiani,Je non <xi 
foffero concorf ifìromenti tali , che puotero ben prefio far ar 
der l'Italia di fiamma , (^eP incendio cofi fcandalofò . 
Perche chiara coja èiche appreffo il de' Romani ^ a 

quello di Francia ,y? ben mal affetti per occulta , ^ in- 
uidiofa indignatione contro aZJenetiani ;operorno nondi^ 
meno principalmente le perfuafioni , ^ gli incitamenti ^ 
del Cardinal di Roano antico nemico di esfì Venetiani , fgf l 
effacerbatofi tanto maggiormente , perche non lo hauejlerol 
•vltimamente fauorito al Ponteficato, fi come haueuano\ 
apertisfimarnente /erutto al Cardinal di San Pietro in Vin- à 
cola , chefu*Tapa Giulio . Co' l Pontefice poi oltre alla na- • 
tura Jua colerica importò ben principalmente gli off ci <-uen | 
dicatiui del Cardinal edificamo Sfotta già prigione dei ZJe j 
netianhmafopra ogni co fa 'valfe grandemente faHutia fgf 
gli artifici del Cardinal di ZJolterra Fratello del Confa- . 
lonier Soderini;il quale effendo fagacisfimo potente di 
non meno neruofe cheornatcj 
ciardini nel Libro Xl^ defiderofo fg) pronto dijòdisfar alla 
Patria fùa ^ alla quale erano principalmente yfgf per odio 
antico per nmuo /degno per le coffe di Pifit,moleJìisfimi 
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tutti i progrejjì de'Uenetiani ; onde tentarono £ik i Fioren» 
tini d‘ impedir P acquijio della Città di Faen^^ay ^ aiutare- 
ng Antonio Ordelajji à rientrar in Forlì per attrauerjàrji 
cojì à i penjìeri loro \ concitò grauemènte il ‘Tontejice eontra 
la F^uhlica 'Venetiana^nterpretandole fnijlrar/iente m 
te le cojè fue ; ^ accumulando fempre nuoue calunnie , 
nuoue accttji contra quel Senato . Ma con tutto ciò il Pon- 
^ tefice pronto più àquerclarfi che, ad accettar la guer- 
ra in Italia fè da gli ^Agenti di Mafjimiiiano ^ del Re di 
Francia, limolati ^JòlliCitatiajJìduamente da cia/cttno 
di lorOiin Camhraifotto pretejìo di trattar la pace tra t Ar- 
cidùca Figliuolo di Majfmiliano , e' l Duca di Gheldriojy 
non Jtflringeua quejìa rabhiofa <-vnione; non acconfentiua al 
fteuro cofì facilmente di ejferui nominato . La quale quan^ 
to fojfe ingiujìa,conftderiJt prima come fmulatamente la ne 
gotiarono , che anco con giuramento il Cardinal di Roano fi 
^ sfor-gò di ajficurar t Mmhajctator 'Uenetiano , che il fùo 
Re hauerebbe perfeuerato nella confederatione con la Repu-‘ 
hlica . rPo/ 'veggafi come fu publicata mentitamente fitto 
^titolo di ejferfi contratto pace perpetua O* confederatione^ 
* tra' l Pontefice ttT* ci afe un 0 di qu ei Prencipi . Et negli ar-> 
tiGolifigreti notifi come indegnamente con pietofi proetriio 
{ come fi' l falfo preteflo della Lega potejfe honefiare la ma^ 

I nifefia impietà della guerra , tifila diuerfità delle paro- 
le baflaffe à trafmutare la fofian-:(a dei fatti )funarrato 
defiderio commune di cominciar la guerra contra i Tur~ 
chi ; ma di ejfer necefiario prima di mouerla àiZJene- 
tiani , come impedimento principale , hauendo ejjì occupa- 
to le terre della Chiefa . Le quai cofe medefimamen- 
te tutte n;eref^ tutte recitate dal ^uicciardini nell' Ot- 
\ ~ tauo 
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tAuo Libro , non hanno però potuto contenerlo tanto 
che non afcriua con coft precipitofa indijcretione al Se- 
nato Z/enetiano in quejìa occajìone t origine t la ca- 
gione di tutti i danni ^ di tutte le afflittioni d'Italia ; 
nominandolo Jènza riguardo alcuno della t^Iaelia d ''Li- 
na tanta 2{^uhlica temerario , ^ infoiente : e randa 

pure di legttimare quefe fue maledtcen^e alla nobiltà 
delia Hijioria j ^ con le ingiurie fcoperte , ^ con la^ . 
fimulata rapprejèntatione delle cofé , - di incrudelir tan- 
to l’animo dei Lettori , che defderino in maggior dtfor- 
dine ancora lo Stato Venetiano ; egli perciò fìa com- 
mendato dal Mondo per huomo di una profonda 
ueracijjtma Jpeculatione . e^la perche difioltaf berij 
prejlo la Lega furono ribenedetti i ZJenetiani j fpj riu-\ 
mti con la Sede Jpoflolica , della quale fono flati 
.faranno fempre fcdelijjtmi defenfori ; reintegrati con-j 

pguentemente nella maggiore , ^ più florida parte del- 
lo Stato loro ; fl fno <uedute facilmente confufi ^ dtf- 
flpate quell armi , che pretendeuano cofì ingiuflamente , 
ò di diflruggerli , ò di reHringerli almeno come dice il ^ 
^Guicciardini , alle acque falle . ^on hauendo però que- ~ 
fla guerra , per fegreta , mifericorde prouideni^a di 
Dio , confguito quel fine , che attendeuano i Qollegati ; 
quanto più fi ueg^ono i ZJenetiani in quella HifloritLi 
per la rotta riceuuta dall ejfercito Francefi a 'Vailà^ 
sbattuti; sbigotiti', abbandonati in fe medeflmi ; pocd 
meno che difleratt delle cofe loro ; tanto all incontro con- 
ftderifì con l ingiuflitia della guerra , quanto fla pertina- 
« j ^ affettata la perflcutione di queflo Autore can- 
tra li nomeZJ enetianOy la quale feforfl per le cofl dette fln 
. . K i qui 
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qui nont Ancora hen chiara', Jpero chel feguente Libro Jta 
per mojirarcela certa non menoy che incapace affatto àr 
ogni forte difuja- 
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DELLE C ONSIDERATIONI 

D 1 G I O. 6 A T. LEONI. 

SOPRA L’H 1 S T O. D’I T A L I A 
DIM. FRANCESCO 
GVICCIARDINL 



libro ses t o. 



Pportò la. lega ài Qimbrai fenza dubio alcu- 
no alla Kepublica Venetiana trauagli 
danni grandi jjt mi i i eguali furono benprtn- 
cipijjpauentojì di quella caduta, di quella ro 
uina,t^ di quell' ejitrminio: che il C^Pondo | 
tutto pareua,che preftpponejfe , cowe necejfaria confeguen - 1 
za all'altezj^a di quejìa innccentijjìma BjpublJca.Ma cef * 
fando eglino quaf cieca, ^ improuifa tetnpejla, che nelle te- 
nebre fu e riuolgendof impetuofamente con Maggior J^auen- 
to che dannofe dilegua in f ne, riempiendo l'aria di tuoni, di 
baleni , di horror e : H^uote ben preHo confìderar ogri'vno 

quanto fof ero maggiori le minaccie ,ò la creden:(a altrui 
di quello,che fifone veramente l" offeja dei 'Uenetiani. Con- 
ciof ache in poco fpatio di tempo , come dtjji anco nel Libro 
precedente, ricuperando la miglior parte dello Stato perdu- 
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to, refiando folamente prtui di quelle Gina di Puglia di 

Romagna Ja popjfion delle quali per la propinqua reuolu- 
tione delle cofe di ‘Napoli per la ffieffa mutatione dePon 

teficijoueua efer lorogelofijfima/^ difficile, fi fino nonfen 
^a euidentijjimo auguwento della prima riputatione Jlaoi- 
liti finalmente in ^n Itheropotentijfimo ^ pacifico Stato ; 
nella piu bella forfè ^ piu ficura parte dì Italia.La qual co- 
fa molefla per auentura al guicciardini ; come che fi [ 
floria fuahaueffeadelferrvnico afoluto rico fo ver là 
^ruerita di quefto fatto, e di maniera in ejfa offufiata da lai, 
che ò nonfipuò intenderla cofi chiaramente , ouero che >ve>- 
nendofene pure in qualche cognitione, il tutto fi ha da attri- 
buire più tofio al cafi, che alf indufiria ò alla pruden:^adei 
'Uenetìani. Perciochefifi confiderà come egli frane hi ffima- 
mente li publichiper Autori delle proprie calamita ; nru 
quante circonfian:<^e,con quante conditioni rapprefintidop- 
po la rotta di Vaila la ^<ilta,^ la diffieratien loro ; ^ con 
quanta tepidezza li refiituìfea poi alpoffejfo di quelh Sta^ 
tocche racquiflarono con rvigilan^a ^ con nìalor tanto ef 
femplare-^ necejfario confeffiandoperfimpltce miracoloni 
cofi nobile rifirgimento, trafandare in anione tanlo impor- 
tante , e tanto celebre tutta la gloria di quefio fapientijfimo 
Senato. Et veramente chefeTDiofommagiujiitia i^fiom- 
tno bene non hauefie preflato loro tanto di forza ^ difip«‘ 
re, che fi fofiero potuti rimetter in fiato \ non so qualfijftj 
maggiore, h l' danno, refi andò fogliati di tanto paefe combat 
tendo con nemici cofi potenti , ouero la perdita della loron- 
putatione conculcata ^ deprejfa con tante malediche dal 
la penna dì un huomo particolare. Conciofiache da vn canto 
Lega di Prencipi tamograndt, propofiafi ofiinatamen 




SESTO. ijj 

te U dfjlruttione di quejia Kepuhlìca, \ t hmer ella, ejferci- 
to equiualente a quello de i nemici, ma condotto da Capita^ 
ni dijcordt ; ^finalmente il 'veder incrudelir cantra di lei 
quegli fiejfi a i quali ella haueua procurato fempre dtgioua 
re \farebbono fiati fen:(a contradittione accidenti fuffcien- 
tijfimì per far compajfionar vna tanta caduta. Mafnten-^ 
dofi all' incontro i Venetiani confiderati da coHui per fornii 
dabili à i Prcncipi d’Europa,/» maniera che ognuno prò 
curauadijiaucrlicongioiiti; che afpirafiTcro all lmpc- 
I rio di tutta Italia, procedendo con configli feparatida 
j communi, ufajfero temerità &: infolcnza tale col Po 
* tefice con f Imperatore, coi Re^cheft concitajfero cantra le 
forze di ciaf un di loro, et perturhajfero tutta l'ltalia:che ar 
Sjfero diop^oi^t Iblià cofi tremendi apparati: che rotta 
vna fola banda deUefiertito loro , cedefiero inconta- 
nente all’Imperio di terra ferma: ^ che non hauendo 'vo 
luto humiliarfi prima,ricercaJfero poi con tanta fmmijfio- 
ne il Pontefice , particolarmente t Imperatore di perdo- 
no fottoponendof gli con tanta 'viltà ; quando non fi fofero 
cofifelicemente rimpojfejfati del loro antico legitimo Im 
perio'y chi poteua non dannare con perpetua nota d infamia 
ogn anione ; ogni cofiglio loro? An-gi cotutto ciò chi far a quel 
lo inuitato ò dalla curiofita naturale,ò dalla firepitofa autto 
rito, del nome di quefi’huomo,che leggendo f Ottauo libro Jhe 
iialmente dellHtfiorìa fua , non refiigrandemente ficanda- 
liz^to ^ perfuafo dell inconfiderato proceder dei V metta- 
ni? majfimamente che allettato Phuomo dalla rvaghezr 
•ga fuperficiale delt opera tutta , quafi, come ben dijfi da^ 
principio ,'tìitornoanuoua(!r infitta belle-gp^a , indegna 
però ^ impudica minifira di uergognofi cofiumi ; faci- 
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lijjìmamente ol>ligaycommette, acqueta la creden:(^ai^ 
il dtfeorfi fito . che co fa non dieey che cofa non jrametitgli 
digratia non dt <-verifmile, ò di confeguente ; vta ctimma» 
gtnario,dtfalfoyfj^ di nefando neUa narrationedi quejioj 
guerra , per ratificare in cofpetto del Mondo la fua per-», 
fida , ft) 'veletfop, opinione f Sono confiderati ^ afferma'- 
ti da lui i Venetiam per autori deipropri danni dei tra> 

uagli d'Italia : non è quefla forfè n^nagrauiffima ^ inefen 
fabile accufa ; maffiwamente contrapofla all'antica riut 
rita pruden'^^a loro f fedono ^ fecondo lui , auuiliti da vna 
fuhitadeJJ}eratione troppo precipitofamente alf Imperio à 
terra ferma : quefla non è forfè anco <-unainfamiffima dejH 
tutionedi quella celebrata generoptay con la quale termi- 
narano tante ^ cofigloriofi attioni f Chiedono perdono al- 
r Imperatore fe gli coflituijcono fuddtti con 'Zfituperojà 

confejjtone d’ogni più brutta indigni tà:(^ quefla none infe- 
me lapiùignominiofariffoluttioneyche poteffe contrariare 
^dtflruggere quella coflante profejfione di libertà , conia 
quale fuggir onogiàynfincendo cofiilfurore di tanti barbar^ 
à quelle flerili 0^ defèrte lagune yneUe quali potefiero <vie 
più facilmente fommergerfl ancoyquandopurefoffero aflret 
ti da barbarica njiolen':^a alla feruitù ^ alla foggettionei 
Aia fe tutte quefle cefi fi trouarano effery ò falfey ò maligna 
mente efirefleycefiando in Uenetiani il biafimOy e'I >z>itupe- 
rio\non dotterà egli ragioneuolmente effer tutto del Guicciar 
dinifò pure fe per hauerfaputo il Guicciardini fingertanto 
bene , colorir cofi ^-vagamente la bugia douerà efiere feth 

Jato'yperche non douerà medefimamente nella folida ^ rea 
le ejfiflenza della 'verità y reflar almeno ferma ^ inconta- 
minata la gloria de i Venetianiì^el libro precedente fi 

è confi- 
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è conf derato a baHanzA (guanto impropriamente Jta loro at~- 
tribuita f origine di tanti import anttjjimi dtjòrdmi . tìouu 
ci rejìa di nuedere come ^ perche cedejpro all’Imperio di 
Terra fermai^ quello che trattaj^ero con r Imperatore^ 
per t tÀmbafciator loro-z^ntonio Gitijiiniano . / primo 

di quejli dui capi il (juicciardini dalla merita dt alcune co- 
Ji argomentando molti pofjìbilij sejìende dimaniera in de- 
fcriuere ^ commìferare lo Stato de'Z/enetiani , ch’egli fi 
potrebbe per auentura accufare divna troppo affettata prò- 
lijjìeà; fi nonrche auan^ando di gran lunga la pompa 3 e'I 
fajlo della eloquen:(^a , la fòflan-;(a la 'verità delle coffe ; 

il diietto modera in parte il ffajìidio t impertinen-ga del- 

la narratione . Ada nel fecondo ci fi para dinanti tra le al- 
tre ffalfita'vnOrarione obrobriofà in modoycht ben veramew 
te fi conoffee 3 che ella e parto ^ ffomigltantijfima imagi- 
ne dell animo di 'vn fiero perfecutore ^nemico del nome 
Z^enetiano. La qual coffa ffe ben pur bora mi perffuade a tra- 
lafiiar hormai ogni altra confideratione ^ infifler in que- 
fìa^come in luogo , doue la mordacità e' l 'veleno di cofiui 
ha fatto loffeffa maggiore ; tuttauia non 'voglto traffeurare 
cofi dt leggiero ^ posporre le coffe antecedenti, tanto per auen 
tura piu confiderabt li, quanto che fono ordinate qtt) per'vna 
preuia dtjfofitione al far compatire t ffchifffgta di cofi fio- 
macoffo penfiero. Dopò narrato il fatto d’arme di (Jhiara-- 
dadda , e^larrenderfi dt fiarauaggio\ ^ dt Bergamo , ^ 
poi diBreffcia^^t i confoni(tro///r dice egli ) del Conte 
GiouanÉrancc(co da Gambera ,y? ne rvienelz/dutore a 
rapprefintar l alterattone delle cofe nella Citta di ZJenetiay 
cominciando cofi. Ma cornea Venetiaperiienne la nuo- 
uidt tanta calamiti non fr potrebbe imaginnro- 
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non che defcriiicre quanto fofl'e il dolore & Io 
uento vniuerfale j &c quanto diuenilTero confuli & 
attoniti gli animi di tutti , infoienti à fentire auuer- 
fìtà tali &c. Pajiandopne da quejìa <~uera ragione- 
mie confideratione , quap per gradi , ad -xw fommoe^ 
mijeraìoilì^mo colmo d infelicità . Qmeiofa che auuer- 
j^tendo il pericolo dellVltima rouina della loro Patria 
r ^n luogo di tanta gloria & grandezza, con la quale 
da pochi meli adictro fi proponcuano nell’animo 
rimpcrio di tutta \idX\2i . aggtongtnchui yche do^òìun.- 
ga conliilta era {òprafatto il configlio dalla diipe- 
ratione ,• che incerti folTcro i rimedi , minime & qua- 
fi nulle le {peranze delb lalute : che i fudditi erano 
inclinati al ribellarfi , ò alieni dal patirper loro, che 
da ogni parte fi moJlrauanoipzncoM & difperationi con 
^^pochifsimi inditi) di Iperanze: che l’odio contro a i 
Gentilhiiomini poteua lufcitar pcricolofò tumulto; 
che riputaiiano certifsimi tutti i cafi auuerlì. Et cefi 
recitando quaf in <~vn fiato i progreffi de'Francefi ; del- 
le genti del Papa ; di Ferrare fi ; d'imperiali dai- 
ni ; replica piti uolte y che dilperate le cole loro òc a- 
ftretti piu da timidità che da configlio } ff) con dc- 
^fpcratione forfè troppo prefla , cederono aH’Impe- 
rio di terra ferma/><r impedir cofiy l'approisimarfidd 
Re di Francia h.yQV\QXÌ^ynella quale vuole che dubitaf- 
feroyche fi fojfe per concitar tumulto particolarmente da 
quelli , che nati Cittadini per lunga (uccclsiono 
in vna medefima Città , folsero elclufi da gli ho- 
nori & in tutte le colè quafi {oggetti a’Gentilhuo- 
mini j prefiippofito & opinione certamente da non poter 

ejfer 
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ejfer approuxta ò riceuuta da alcun altro , che dal Gutc- 


àardini ; il quale,come Fiorentino , rammentandojì le paf. 
fatereuolutioni ^ contejè de'nobilt ^ di popolo ; di popolo 
grajjoy^ di popolo minuto ;(^ finalmente fentendo tutta- 
uia i bollori ^ la propinquità fouuerjtone della [ita Fpjnibli- 
ca; con qualche ragione , credendo , che le Republiche fimili 
di nome ^fojfero anco pari digottemo pari nelle altera^ 

^ tionipoteua prefupponere Qf Bare in ajfetiatione di cofìfat 
j te nouita. Ala jicome quejìa particolar confideratione con 
p tutta la fua apparenza e f alfa , cir appoggiata fèrnplicemen 

I te ad >x>na folle troppo curiofa congettura , coji le altre^ 

► tutte fono parimente arbitrarie confirmate folamente nel 

I ruerifìmtle ^ nella ofiinatione . Conciofia che ajfalfe beru 
I dimprouifo *Uenetia con la nuoua di tanta perdita , <vn do- 

lorejVno /pauentograndijfimoydal quale nafceua ben anco 
I •vna confufione necejfaria di <-uoleri ^ di opinioni • ma de- ^ 
I fperatione,confternationc di /piriti abicttione d’ani- * 
mo , ò viltà di cuore non fopr afece , non contaminò , 

^ intepidì giamai lageneroja prudenù^a di quei ‘Tadriy ^ la 
^ coraggiofa fede di tutta quella nobtlisfima Città, decen- 
tra di do mi fi potrà addurre per vera,ò per probabile oppo- 
fitione la renontiacofifubitayche fecero di tanto paefe . Per- 
cioche quefla renontia confiderata come efifiettOynon fi deuc^ 

^ nonfipuòcofi ajfolutamente confejfar deriuata da nma 
. *vile igd precipitofa defper atiene ycome fòla ft/ immediata^ 
caufafua.Conciofiache quando molte caujè pofiono concor- 
rer à partorire un effetto ; indebitamente fn:(a ragione 

farà egli obligato ad vna fola : farà ben uero , che- con- 

ceffa una caufa reale ,fi potrà indouinare l'effetto ; ma 
da gli effetti rum fempre posfiamo hauer fermale dijlinta 
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cognitione delle cdufi . Et però t opinione ò f mganno » pet' 
non dire U malignita del Guicciardinhnon douera qui pre- 
giudicare alla rverita di quejla prudenthjìma anione. ‘Ter 
cioche in quejla renontia in quejla cesfìone , non può avi 

r amente hauer proprio luogo la dejjerationeycome caufa ne.: 
cejjaria. ‘Terchejè procurano inferneyCom' egli confeJJa,(^ 
co'lnegotio con la for:(^ay non orlante t impeto di poten- 

zia cojt grande d" huomini fgd difortuna\ di difenderji dalla 
guerra ò i acqutjlarjì la pace ; ^ejlo repugna fen:(a duhòio 
alla dejjeratione’yla quale none altro , che ‘un abbandona-^ 
mento che f huomo fadtfe jlejioy dtfidando delle forzie pro^ 
prie degli aiuti altrui . Il che non fi può veramente ar- 
gomentar in 'Uenetianiyi quali forti fi beHe,ma non temerà- 
ri'ytemendo ragioneuolmente <x/na tanta perfecutioney cedo- 
no quello che non pojfono ritenere . tj^a non deaerando pe- 
ròdella propria falutefruagliono con ogni pofitbtlefolleci- 
tudine ^ delle armi ^ del configlio . La qual cofa > come 
ho detto ancora ypotendofi molto ben ^verificare nell! E/ifio- 
ria Hejfa del (Juicciardini » tanto piu facile douera ejferci il 
duchtararequalfojfeyò per dir meglio , quali fiano fiate le 
cagioni di quefia opportunijfima renontia. Erano certi i X/e 
netianiycome poteuanejfer tutti gli altri huomini faui y che 
la Confederatione di tanti ‘Trencipi naturalmente nemici 
tra loroycome rviolentaynon poteua lungamente durare . Et 
ftpeuanffinfiemeyche'l Pontefice perla •Vfofiita de'penfieri 
appoggiati ptu nueramente auauttorita del PontificatOy che 
alla potenzia delle fory^e temporali \ doueua necejfariamen- 
te efier <"variabile ; Et che ii^ajfimiliano eJauHo di dina- 
ri y ^ mancando di quel feguito della Germania il -quale 
ha fatto ^ può far hoggidi formidabili gii Impèratù- 
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rherAftutofìoperfar ijùanire , che per fomentarei tenta- 
tiuidieJfaConfederatione : capo ^ e jfecutore della quale 
doueua e f er il foto di Francia Jdjbetto non meno alPa^ 

pAiChe alt Imperatore ; però poiché ^videro t ejfercito lo- 

ro » che per Qommune opinione poteuagagliardtfìmamente 
refijlere a quello de'CollegatiyeJfer aunenturato tanto in- 
^ degnamente dalla competen‘:^a di dui fapitani nemici ; rif 
fìlueronodi ceder incontanente ynon Jen^a giujlajperan:^a 
di reintegratione , alla piena alla rouinofa feconda de - 

Francefi . Conciofta che trattengono cof il nemico con que- 
flo inaspettato acquijio , rallentando in parte t impeto fuo ; 
tjld obligano i popoli per quejla caritatìua rijfolutioneyper la 
quale fono preferuati dal Jacco y daltaJfediOy ^ dalla li- 
cenT^a militare , a riacettar , rvenendo toccafone , il domi- 
nio de i 'Uenetiani ; come confdera pure il medefìmo G uic- 
ciardini, tJ^a quefla come caufa •'veramente finale oc- 

cefioria , non dico già che hahhia moffio ajfolutamente fgp 
principalmente i tnetiani a quefia rijfolutiorte, perche non 
perciò rejiarebbe» che la dejperatione parimente non hauejfe 
potuto operarui quajì primo mouente: Ada dico bencyche ap 
preffo di quefia tefer fiato molto prima cofiante opinione di 
molti Senatoriy che non fi douejfe attender ad allargar firn 
perio in T erra ferma,come odiofo ^ manco proprio ^ for- 
tunato di quello del i^are'yt^ejfendo ella fiata femprt^ 
fopr afatta da qualche fé lice fuccejfo ^ dalle perjuafioni di 
molti altriyche erano di contrario parereirauuiuatafi in que 
Ha occafioncy^ efiaggerata con que fio infelice auuenimen- 
tOyfufacilijfirnamenteapproUatada ogn'z>no-, O* tanto 
maggiormente quanto che con la fùdetta precognitioncyche 
thaueua de i nemici/efiaua Jperanztt a queUiyche haueua- 

no 
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nojéguimto r opinione contraria^che rÌAcquiJlandofi del pet 
diitOiCome ftfece ben prejlo (sr U miglior pAneycliA non 
uejjè AdejiergiudtCAtA del tutto <-vAnA infruttuojA. Et 

quell A fu -ver Amente Ia cauJa principAle elìdente di tan 

tA rijfolutione , CST^ di condurre gli njni O* gli ^It^i di que'- 
mefhjfimi PAdri Ad AccelerAre in >~unA infrmitA cofi graue 
od cofi fubitA dilla 'R^uhlicA le medicine njiolcnii ^ pe- 
ricoloje. Et quejìa infommAfuquellA ‘-uiltAgloriofAiqueE 
Ia magnAnimACojìernAtione;quellACAutellAtA ^ njAntAl' 
giofa cejjìoney con Ia quAle dijjìmulando ^fchermendo aUa 
potenza de' nemici, conjèru Arano fi Hejjì , obligArono i po- 

poli a perpetuA deuotione del nome loro. Vi concorjè certame 
te il timore Ancor a,Io fpAuento , ^ il fòj^etto di molto mag- 
gior dAnno i mA quejìe perturbAtioni quejii primi motiui 

dell'animo fono molto differenti dalla di/peratione, la qual 
ncfce (§y confeguitA bene a loro , quaf fiamma in materiaj 
combitHibile ; ma all' bora ‘-veramente quando non refiandù 
rìp aroyò fiampo alcuno di aiuto ò proprio ò forafliero ; que- 
fia defiitutione , quefio mancamento fi s'aggiunge loro quafi 
fuoco,che in un punto arde conjuma ogni j^eran^a.Ma 

fi per auentura il timore,o lo ffaucto negli amenimentifini 
fin pericolofi poteffe , ò doueffe apportar biafimo di uilta 

a gli huomini]chi potrebbe giamai fuggir quefia infamÌA,no 
effendo t primi moti in <-vfi Qd i*t potere dell’arbitrio nofiro ? 
Et come potrebbono gli Ateniefi dopò la perdita dell arma- 
ta.,^ dell'effercito loro in Sicilia^^ pofiia in Afia-yi^ pari- 
mente i "EomAni dopò le rotte a C audio-, a fanne;alla T reb- 
bia'ttgd al Lago T rafimeno efier ifcufatigiamaifSe adunque 
una cofi infelice rotta in (jbiaradadda fi il timore di mag- 
gior danni } fi' l rifietto de i popolifitdditi-,fi lajperuns^a del 

riacquiHoì 
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‘tiacquiHo\ p F approuar conformando la deliheratione al 
fùccejfo runa opinione già riprouatafono <r;eramente cagìo^ 
ni proprie ^ 'vere ^perche i ZJenetiani codino alF Imperio di 
T erra ferma-yperche la pia deperatione hauerà ad ejprim 
propriamente y&à pena rzjeripmilmente conpderata per 
caufa immediata di cop fatta rifolutione f TDirà forp al- 
cuno ych* egli è ben '^rOy che quefla cejjtone fola non potrebbe 
<veramente indicar deperatione ; ma che hauendoi ZJene- 
tiani oltre gli e^mbafciatori al^Tapa ^mandato contorno 
Giufiniano a fj^apmiliano per attener da lui con qua- 
lunque condirione la pace ; il quale perdo ragionaffè 
cefi mifcrabilmente& con tanta Ibmmifiione, cornea 
il ^uicciardini afferma , reglHrando la propria Oratio^ 
ne , trasferendo {blamente le parole Latine in voci 
volgari. Kejjfonderò y che fe il n/erifimile in oppopto del 
'Dero non prona , che molto meno lo donerà far il falp . 
rPerciochepnonè falp y che Antonio Giufiniano foffk^ 
eletto ^ mandato Ambafeiatore à Aiaffimiliano per trat '• 
tar la pace;egli è ben falp yC he haueffe in commiffone di con 
eluderla con qualunque cenditione; falpffmoyche p ah- 

ioccaffe mai con Flmperatorey^confeguentementeyche re^ 
eitaffe quella Gradone. Furono le commiffionipie limitate 
^ non generali; (^limitate in tanto , che non pregiudica- 
nano punto à quella libertà , della quale fono fati cop gelop 
cop riffoluti amici : pfoffe lecito regifrar qui Fifrut 

tione datagli ;p ruederebbe forfè, che con tutto il negotio 
della pace , non erano ppiti affatto i penperi della guerrcu . 
Cerche doueua egli confortare particolarmente leTerre^ 
F ranche, Qd altri, à i quali era moUpipima quefa guerra 
pT le molte contrihutioni,^ per efer impedito il commertio 
• ■ ■ L delle 
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delle Mercantie;a perjìjlere nella prima renitens^a j aliv- 

narlt maggiormente dall Imperatore ► Aia non parlò mar 
con Majjtmiliano ^nè mai lo 'ztide, perche non fu lafcim 
pajpir T rentOy ejjendo egli, come diceua quel Uejcouoyfcom 
municato injìeme con tutti gli altri Z/enetiani\ Et che ciò 
fa i-vero ^dicalo la fejfa Corte Cefarea ; nella quale confr- 
uandof intieramente le memorie di cof giorioja Imperato- 
re,(^ per lagrandg':^ loro , g/ per la continouata frcaf 
fone di quella fejfa Famiglia ad Imperio'^molto piu fìaua- 
mente fi può hauerne la 'veritayche alt rotte . Et io direi an- 
co chegli anni pajfati quando fui in Germania me nef»^ 
certificato * con tutto che mai ne duhitajfi, ^ di hauerme^ 
dutoin mano de gli heredi dell Amhajciator (jiuflinian^^ 
la fejfa lettera ere dent tale autentica della Signoria allltn 
peratore con alcune altre per alcuni 'Baroni principali ; 
quale scegli arriuo in Corte g / parlò con Alajjtmiliano j hi- 
fognaua che fojfe Hata prefentata ; che cof fè nefojfe re- 

fata nell Archìuo di quel Prencipe , g / non ritornata all-^ 
Amhafciatore :fi non che mentre ch'io- 'vado accumulando 
proue pojjo facilmente indur duhitatione in ama 'verità un 
to notale tanto rnanifeHa . §f^aleper.ctòfifia l Or adone 
come ella fa fata collocata qui , egli è faciltjfimo da inten- 
dere i Conciojta che ella e non folamente falfa yCome quel- 
la che non fu ne recitata , ne imaginata da alcun altro mai 
che dal Guicciardini. Aia perche refando ancora a i Vene- 
tiani oltre alla maggior parte dell ejfrcito»intiero Hmperio 
con tutte le forz^e maritime j e (fendo confortati con grandif 
fme offerte dalli Re d Inghilterra g/ d'Ongaria’yquefo ne- 
mico dell Imperatore, quello del Re di Francia ; epndo 
\Zlenetiaftuata inmodo yche l incerto corfo dell acquei 
' ~ lai»- 
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Ja f neofita difuguaglian:i^a dei guadi far a femgre<x>ano 
ogni tentatiuo nemico:(^ la refar tira et multiplice vigilan 
:(^a di tanti Senatori tutti concordi alla conjiruatione della 
libertà; poteua molto len occorrere a ^uel tumulto y che mi- 
nacci aua forfè t ani dita del ruhhare nelle genti forafliere ; 
foiche de i Cittadini ^ del popolo Uenetiano non altrimen 
te potranno fimpre fidar fe wedeftrnij che dentro alla piu 
forter.occay v muraglia di qual fi njoglia inefiugnaiile for- 
te7^a:^on e nè credibile nè pojjihileyche haueffero fatto'par 
laregiamai a Adajfimiliano con cofifvituperoja fòmmijfio- 
ne;(^ a lui majjimamenteyche manco potata offenderli che 
aIcuù altro de i QollegatuDim antera che hifognando necejfa 
riamente y che quefia Orationefia fintay&fondataycome sè 
confiderato , nella impoffibilita ^ nella congettura ; ma 
piu rveramente nella ^etulan^ Ct* nella malignità delC - 
tutore y che fi do uer a dire di quelf affermar , che egli fa di 
trasferire iolamente le parole latine in voci volgari Y 
Forfè dirafiyche ciò fia <uero ? che effendo ella fiata com^' 

pàfia dalGiufiiniano , ma non recitataych' egli I habhia po- 
tuta hauerey & per ciò infertala nella l/ifioria / dato 

per bora che cofi fia che'lCjiufliniano hauenàolatom- 

pofiafegretiljimamenteycome comportaua vna tanta mate- 
tia'yód tton hauendola potuta recitare , per far poi queHo fer 
uitio alla Patria fua , che ìhahhiaanco mandata al Guic- 
ciardini accioche egli fia puhlicatore di quello , che haueua 
occultato Nccafione ; perche dice con cofi sfacciata preten- 
fione di njerita , chef offe recitata yfe •veramente non fu f , 
t^a fe queHo è falfo , come ò •meramente , credafi pur 
Anco che fia veriffmo , ch'egli non la vedefie aliroue^ 
tnai che nella propria idea ; ^ che non Ihebhe ficura^ 

L X mente 


I<T4 LIBRO 

mente da alcun altro ^ chedafèmedejìmo. Il quale n ha lì 
potuto ^ n ha faputo hen finger tante altre helhfjime certa- « 

mente , ^ rnerauìgliofe ; ma improprie ^ dijwceuoli alla k 

grauita alla fede della f/tjìoria? Perche altrettanto t;s 

perauentura feruono a pompa ^ oHentatione dell'autore, • 

quanto ch'eJSendo finte introdotte a femplice capriccio ^ 

JiiO , repugnano alla verità , ^ alia profejfiene delf opera i Ifi 

Conciofache fi come T rogo Pompeo riprende Liuto ^ Salu 
fiioyperchetrappaffanoil modo della Hifìorìa, mettendo i 
parlamenti con lunghe orationi\ il Zonara nel proemio i/< 
delle fue Hiflorie danna medefmamentei lunghi ragiona- H( 
menti'jfgd le diffute in queflo genere de' ferini come inutili, 

• Autori loro per troppo arnhitioft . Cofi dico anch'io con «| 

Pauttoritae^conlafcortadi queHi celehratijjtmi huomi- ih 
niiche offendo tHifìoria 'zma rifìretta rapprefentatione del 
la verità delle cefi ,fèmpre che vi s include alcuna cofa di jìi 
finto ò d imaginato manca immediatamente di effer Htfo- 
ria, ^ diuiene Fauola ^ Poefa-,che quefìa però del Guk-‘ 
ciardini ripiena in particolare di tante or at ioni rette tutte , ^ 

finte ^ ordinate ad<-un fuo nuerifmìle ^ arbitrario concer 
to , ecceda troppo la preferittione el fuo vero confine-, fgf cef . i j 

fifènT^a dubbio di ejier legitima Htfìoria . Ma fe forfè /*- 
hauer egli imitato in ciò Liuto , Saluflio , (g/ T ucidide ^ 

parra , che lo pojji con qualche ragione ifeufare ; altincon- 
tro Polibio, Cornelio T acito , ^ ^ tulio Ce far e, eh' eglt ha pa i(^ 

rimente imitato nella narrattone ,poffono con molto mag-' 
gior auttorita conuincere, inualidare ognifua difefa .Et 
tanto maggiormente , che fcriuendo egli le cefi fucceffe 
à i fuoi tempi , ^ obligando con queflo titolo a maggior 
creden:^a la curiojita dei Lettori -, ma non emendo pof 
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f^iìtiche egtìfia nè interuenuto a tanti raghnamentiquan^ 
ti recita^ nè putitoli hauere cefi dtjìinti,^ cofi panico- 
' lari come li metter non douendo eglìnoejsereper la diuerftk 
de paejii della prof ejjtone delle perfone tutti di njn mede- 

fimo file; incorre necefiari amente neU' affettatione j cef 
{andò d’ejfer HiJtorico>^ fi tramuta in Oratore , ^ in Poeta: 
la cpéal cofa non 'Zfediamo effer fiata fatta cofi di leggiero s 
forfè non mai da Polibio , nè da Qornelio,nè da Cefare^ 

I Prencipi veramente delle Hifiorie\ i quali riprouandoloj 
t tontf-ufò loro come difeonueniente^fe pur è occorfò , che fitti 

I fiato dtbifogno inferire alcun ragionamento i l hanno fatto 

breuijjimamente , <^7* con quel modo che communemente fi 
I dice indiretto^il quale dette ejfer filamente lecito ^ come qu el 

, la,che è <r>era memoria di quanto fi far a dtutilgato , g/ che 

I non offende tanto [orecchio con i' affettatione^^ con la pro- 

lifitk Aiafe puffi dirà anco che l Guicciardini hahhia uo- 
, lutOjQd puuio errare con Liuio, ^ con Saluflto ; diro anco 

che in ciò farebbe non folo fcufabiUima, laudabili ffimo^quan 
, do fofsimo nella parità de* termini. Percioche Lìmo fcriuen- 

do cofe molto lontane daifùoi tempi, poteua finger alcuna co 
comporla cofi dìauuifò : Et Salujìioparimente rac- 
'k contando unfùccejfo eh* egli uide minutamente jt^ejfendd 

Ì Senator Romano poteua^^ con la prejèn:i^a nei configli , ^ 
con lauttorità ejfer informato degni particolare in materm 
j cofi breue. il Guicciardini j che promette di fermerò 
f le cofe accadute in Italia alla memoria fua \ ma- 
I tetia veramente per la varietà , grandezza lo- 
romolto memorabile, & piena di attrociftimi acci- 
1 denti ; / quali per la diRan:^a dei luoghi ; ^ per lo 
M n;ario rifpetto de gli intcrefifati non mai r^eramente , ò 

Li rare 
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TArt volte fogliono peruenire dtjìinti aUc orecchie degli huOr 
mini particolari ; come potraji credere,ch'egli hahhia hauu 
to non filo minuta , (^/edel cognitionedi tutti quegli auue 
nimenti\ma penetrato anco nei più figretti configli dei Pren 
àpi,(^ delle prouincie tanto remote, di maniera che hahhia 
potuto giulhficatamente frammettere quelle ftie tante ora- 
(ioni ; quelle dtfrute , (frp quelle confiulte cofi particolari, (j/ 
cofi diligenti f ^efio rz/er amente repugna al finfi , ripu- 
gna alla ragione , ^ alla inerita , perche quando anco fi 
dica , eh' egli per la fiua molta auttorita, ^ per la grande 
efrerienc(a ,che haueua delle cofi, hahhia potuto configuire 
quanto- •-voleua in cofi fatto propofito : quefiafara<-unadi 
quelle poten:(e , che non fi potrà ridur mai all atto , ouero 
rvnodi quegli enti rationali confiderati dai logici ;i qua- 
li rver frano frolamente intorno a gli aflratti , rtceuonofor-^ 

la , ^ e fière dalla frola imagtnatione . Se adunque finfi il 
^uicciardini, ohligando t atto dello ficriuerealla pojfihilta 
del credere ; perche di gratia da cofi fatto artificio,anc^i da^ 
quefio hrutisfimo errore doneranno refiar frodati r pofieri, 
ingiuriati tanti Prencipi , quantifino da quelle Juefa- 
fiofifiime orationi f Molte delle quali efiendo anco fiate re- 
citate ficondo lui in Francia, in Ifiagna, ^ in ^ermaniojy 
Hanteilfuo primo propofito di firiuer le cofe accadute in 
Italia, quando foJfrero<~vere,f^ che le hauefie hauute da gli 
autori fiefii , non doueua ne poteua in alcun modo inferirle 
in quefia F/tfioria , Perche fi nella narratione delle altre 
cofiforafiiereè rifiretto , concifi , ^ diminuto , come por- 
taua il douere -, hfognaua parimente afienerfi dalle oratio- 
ni ancora , come quelle che finalmente non fino altro che 
dtligen:^e otiofe , pompe , ornamenti , ^ fuperfiuita del- 


SESTO. \C>1 

Jefiijlorie. lloratione per tanto del (jiufliniano mifera^ 
bile fopra tutte quelle che potejjèro far^iamai àgli Atenie- 
Jt quando ridotti alt njltima rouina » haueuano Ltfandro 
'vicino : ò Cartaginejl hauendo Sctpione dintorno alle mu- 
ra : ouero quando pur gli jìej?i Uenetiani mandarono da 
Rialto a Aialamocco due cAmbafciatori a Pipino a diman 
dargli la pacete pure quando la ricchiefero parimente a Ge 
nouejt in Chioggia ; emendo nonfolo finta , ma impropriadn 
degna <^impoJftlfilei(^ /blamente propria, degnai pojfi- 
hilealla fola maleuola , ojìinata prefuntione del Gttic- 

ciardinifami conceffo di dire,ch'ellafìa piàtoflo'vn forni- 
gliantijfimo ritrattodiquefia I/iJioria, 'violata , corrotta , 
^ mutilata da diuerf, che imagine, od ejpresfone non pur 
•vera , ma ne anco 'verifìmile dello Stato di quei tempi del- 
laRepublica'Uenetiana , Il quale precipitando, come 
dice egli , dopo quella oratione coll impeto grandiisi- 
monèapparendoinditio alcuno, per lo quale Iperar 
poteflero i Venetiani almeno conleruare dopo la per- 
dita di tanto Imperio la propria libertà ; •vediamo non- 
dimeno , che ritengono , ^ defendono nohilisfimamente^ 
Treuifo', ricuperano Tadoua, ^ là fortificano con maraui 
gliofa ^ inaudita celerità : ejf ugnano S eraualle j ^ ripi- 
gliano gran parte del Qmtado di'Uicenc^a: nel Friuli , ^ 
nell l firia, per terrai per mare combattono •vigorofifsi- 
mamente, rientrando nei luoghi perduti , ^ rintu:(^z<tndo 
molti tentatiui dei T edefihi: reggono in P adotta,^ rendono 
tuono , ridicolo 'vn potentifiimo sfortt^o di Aiajfimiliano; 

il quale perciò fi conduce a promuouer negotio di tregua , la 
quale gli 'vien negata colìantijfimamente : mtiouono far- 
mi contro Ferrara,^ con tutta la rotta dell armata in 'Tò 
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perjillono ntDa recuperatìone del ^olefine : fonò ajfolut) 
d^l ‘Tapa: fi rapacìfcano ^ ji cùUeganofèco conira Frati^^ 
ceji ; finalmente fi refiituifiono con intrepida contino^ 

uatione di guerra alla maggior parte dello Stato perduto. 
Le quai cojè '■verijfime tutte , ^ note a ciafcun homo , non 
potendo e jfier negate dal Guicciardini i le hahhiamo non- 
dimeno recitate da lui con tanta fiaccht^7(a , con tale 
interpofitkne di cojè contrarie , che vn riacquiflo ^ 'vn ri- 
jorgimento cofi gloriojo Gt*cofiJùhito yriefitachi hggenon 
folo tepido , lento , ma come Affi da principioy dtfiìcilijjt- 
moy ^ fortuito . Percioche nella fortificatione dt ‘Tadoua 
particolarmente , con tutto ch'egli fia diligentijfimo , fi 
conofce nondimeno molto chiaramente y che quella ejqui-é 
fitez^a di narratione non ferue in fine ad altro , che ai 
honeìlare la ritirata di Majfimiliano ; la quale jèhen de- 
gna di qualche attributo men che honefie j tuttauìa è nar- 
rata dal Guicciardini con quefie parole .ipzxhàc\\\)QXliO 
di panirfcne, condotta , c’hcbDc Tartigliaria in luogo 
lìcuro fi ritirò con tutto leflercito alla terra di Limi» 
ni il XV I. giorno dapoi che s era accampato à Pa* 
cioua ; aggiungendout quafifubito molte cagioni, per le quà 
li pare che con honorata necejfità hauefie abbandonato qui 
la impreja . Difiretione fieramente confiderabile in qtie- 
Ha occafione per comprobarci l'interejjata dijùguaglian'^a^ 


di quefla Hifioria , Conciofiache con pari , fe non con più 
giuda ragione , ritirandoli Ferrando He ai ^ 


giùjla ragione , ritirandofi Ferrando l(e di Napoli , co- 
me dijfi già , da San Germano a Capoua Ace , cnc fi le» 
nò vitiiperofàmentc , tlg*nel XII. doppia rottade'- 
y^enetiani fitto Brefcia leggiamo , furono contenti» 
i Yenetiani per ricoprire in qualche parte , l’igno» 
. minia 
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minia del ritiraTfi conuenirc con quegli che erano in 
Bre/da- Notabile e medejìmamente neUaJudetta fortifica 
tione di Pachua quando dejcriuendo il ftOy^ le lodi di 
^aCittaJice ben cheftata all bora più di Cento anni 
dcprella lotto lìmpcrio de i Venetiani che ne Ipoglia- 
ronoqueidellafamigliadiCarrara, Perche in attiene 
tanto Jiupenda quanto era quella alt bora dei 'Uenetiani» 
nonpotendo con altro /opprimere la gloria loroy conquefla 
ferma di dire , anzi con queHa ingiurioftjjìma buggia tenta 
di farlo infòlentijjìmamente . Percioche fe ben è njero , che 
dopò hauerla data Fanno MCCCXXXVll. a Mar 
fliodU Qarraraylaleuarono poi nel k^CCCCV , per 
gìuflifjima ragione di guerra 'a Francejco Secondo della 
mede f ma F amiglia y come ad ingrato odiofjjìmo ne^ 
mico del nome Z/enetiano; e però falfijftmo , che quell<L» 
Città flimata , ^ honorata fernpre grandemente dalla Re- 
publica fa fata depreffa mai dall'Imperio 'Uenetianof pe 
ro F hauerla fgnalata co'l più celebre fudio d ltalia\ refa fi 
atra dentro alla più famofa forte:(p^a d Europa;^ gouema 
ta fernpre congrauijfmi , ^ principali fimi Senatori ;noru 
fojfe ani hauerla mifir amente deprefa in comparatiom^ 
della imjiietà prima de'Gottiy^ de'Longobardiy poi del- 

la ferita di Et^zslino da Romano y tP* della tirannide dei 
farrarefi. Jdel negotio poi della reconciliatione co'l Pa-^ 
paauuertafi anco, come adducendo le diffcultà delFaJfo- 
lutione per la reniten:(a dei Venetiani fopra alcune di^ 
monde del Pontefice , tra 'le altre cofe grandemente^ 
pregiuditiali alla molta giufiitia di queHa Republicoj , 
le quali trappaffarò per bora : dice riprouando la fit- 
periorità de i Venetiani nel CMar Adriatico , ne del- 
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la'concefiìone di Alcflandro apparire nè in Hiftorie,- 
nc in Scritture memoria ò fede alcuna , eccetto il tefti- 
moniodei Vcnetianijilquale in caufa propria & fi pa 
derofa era {òlpetto;& quando pur ne appariffccofaal-* 
cuna, effer piu verifimilc che da lui, il qual diceanoha- 
ucrlo conceduto in Vcnetia,fofle ftato conceduto per 
minaccie, òper timore, clievn Pontefice Romano» 
cui (opra tutti gli altri apparteneua il patrocinio della 
giuftitia e 1 ricorlò de gli opprcfli ; haueflc conceduto 
vna cofa tanto Impcriolà & importante in detrimento 
di tutto il Mondo . quai cefi non potendofi rijfon-^ 

dere p non riuerentemente , poiché egli cauteHando la jùa 
intentione , dice» chccofi fi rcpKcaua per la parte del 
Potefice;d/>ò prima »ch' egli èfaljtpmo»che nè Hijiorit ne 
Jcrìtture conpruino memoria , o fede alcuna di (guanto e itti 
ciò fiato fatto da Papa zydlejfartdroiperche molti Autori att. 
tichiitS^ moderni» molte memorie uecchisftme in marmo et 
in piti ter a in diuerfi luoghi-»^ infinite fcrittur e contengono» 
^ approuano tutto ciò, comefedelisfimamente»^ congiu^ 
ditiofispma diligenti a vediamo effer fiato raccolto 'vltims 
mente da D. (jeronhno *Bardi Fiorentino : Et dtrò anco di 
piu che tatto di cAlefandro fu 'Vera teftificatione delf antim 
co pofeffodei Venetiani dellapperiorita » ^ cufiodia del. 
/^ar Adriatico, ^ercioche fino tanno 'DCCCXL^ Lot- 
tario T et^o Imperatore Occidentale conuiene con "Venetia- 
ni, che le Citta d Italia posfino nauigar nel Mar Adriatico, 
^ eglino fimilmente hahbino libero il commertio dei fiumi: 
^ della T erra Ferma Vanno DCCCLXXV l. fi patuifee 
ilmedefimotraCarloTers(o,e'lDoge Orp Participatio, 
Qfi tanno DCCCCLX FU . tra Eerengario Ten^o 
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^ Pietro Cangiano : t Anno DCCCCLXX Xf^Ij 

fi ftnuouA con Ottone Secondo. Et ejjendo fot Hato concejh • 
da MichelTertp Imperatore Orientale tanno TOCC C-. 
L X VI II , àvn dijcendente di T otila Re dei G oti , Ixj 
D almatia-con la Signoria del (jolfo , per il quale pagana- 
no i ZJenetiani certo cenfo : fitto il Doge Pietro Orfeolo , ri- 
cuperatefi alcune Citta in quella Prouincia fu prohihito 
tanno DCCCCXCll. il pagamelo piu : li ^a- 

rentani t anno DCCCCXCVIII . contentarono pa-^ 
rimente di non esfigerlo , AleJJandro Imperatore medefi-> 
mamente di Conflantinopoli tanno lldLXX X I III. 
concede al Doge V ital F alierò le ragioni della Dalmatia,- 
& della Croati a nel Alar (^Adriatico . Lo jlefso fa t a 
no AiXCIl II. Enrico Ter:(^o Imperator Occidentale . 
Ni?/ %^C LXX II, il Doge Sehajlian Zianiriceue da* 
^arentani per ifirumento puhlico lacesfione della giurif^ 
dktione del Golfo con conditione che douefsero cujìodirlo : ■ 
Et nel CLXXVII. poi finendo anco lo fteffo^ 
Ziani , il Pontefice Alefsandro T er’:^o teBifica tutto ciò 
falutando efso Doge nel ritorno dalla vittoria nauale coru 
quefle parole . Salue Domitor Aiaris , ^ Domine : ac- 
cipe annulum aureum , ^ fingulis annis in die <iAfcen- 
fionis Domini defponfahis mare fitcut vir mulierem . La^ 
qual (erimoniafattafipoi fimpre fino ad hoggidt puhli- 
tamente alia prefen^a de i ^JIFinijlri Pontificij Impe-^ 
riali finc^a mai contrajio ò protejìa ^veruna , confo Itddà' 
quejla •writa , repugna veriffimamente à quella foL. 
le confideratione che oAlejfandro hauefle ciò conce-) 
duto in -Veneria per minaccie , ò per timore. H^er- 

I I n/'/T'-n < r.t.ir 
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/ Pontefici Jùcc(jp>ri non hauejfero denogato a quejioprtuù 
Ugio , come hanno fatto in tdnte altre occafìoni , ^ cheglt 
Imperatori 1 intere jfati in quejlo aliare , effendo ciò 
in detrimento di tutto il Mondo , non fojfero pari- 
mente rifentiti . Et/è pur quejlo per auentura nonhafla,. 
rvaglia la publica fenten:(a dt Gregorio T>ecimo fatta fan 
no MCC LXXV'. in quejìo propofito; (^cpuella delf - 
Abbate dt ^eruefa deputato dal (pncilio Lugdunenfe fo^ 
pra la differenza nata tra i Venetiani O* gli Anconitani .. 
Et oltre di ciò ferua tutto quello i chef raccoglie da Bar- 
tolonelTrattatodelnfulanel primo (apitolo ; fg/ quella 
che dicono , Baldo nella Prima Parte 'Ueterum. ff. nelTi^ 
tolo de Diuijìone E,erum , ^ qualitate : Bartolomeo (/pa- 
la nelTrattato de Seruitutibus KuHicorum Pradiorum: 
Keajlauro Gajlaldo nelTrattato de Imp: Balbo nel T rat 
tato de Prafcriptionei Bertachino nelT ruttato de Gabellis'j 
^ molti altri, (oi configli de i quali gouemandofi la mag- 
gior parte delj^ondo i pojfono molto ben gli huomini 
ancora regolar 'zma dubitatione cofi ‘-uana^(^ cofi leg- 
giera . quale <-ueramente non pofo non ijiupire , che 
fa fiat a pojia qui in confìderatione dal Guicciardiniiche fu 
pur Dottor in legge. Ma egli è ben <-vero che ceffa anco fa- 
cilmente lo flupore fempre, ch'io confiderò con gli efiempi 
paffati , con quelli che tuttauia mi fi offenficono , che 
egli bora affermando , bora tacendo alcune cofi , pregiudi- 
ca fempre quanto piu può alle cofi de'Zienetiani ; come \ 
pur bora di nuouo pojfiamo auuertire ; Che fe nella guer- 
ra co'l Duca di Ferrara racconta dijiintijfimamentt-t 
tutte le f anioni come fi conueniua ; tace nondimeno nel- 
la rotta di AngeloTriuiJàno » che' l 'Pò ingrofiatofi d'im-t 


proutjo 


S E S T O. 175 

‘ proni fo daBe pìo^ie yfolleuajje tAnto le galere y che fifa cef^ 
fero berjàglio all' artigliaria de' nemici . T ace medefma^ 
mente , recitando tante altre minutie dello fiato calamito^ 
fo della KepuhlicaUenetìanaiche fojfero con cof prudente 
^enerofità rifiutatigli aiuti che ojferiua 'Baifet Imperator 
deT urchi ; la qualcofà fu pur notijfirna a tutta t Italia , 
Ma all incontro dice ben nel ^ono Libro quello che non ef 
fendo njerOy non puote faper alcuno ; che il Aiarchefe di 
J^antoua fojfe liberato da Z/enetiani non per gli offici del 
Pontefice y ma per le minaccie di Baifèt , ajfermando dha^ 
uerlo intefo da Autore degno di fede , he per mano del 
qualcpaflauaall’hora tutto il gouerno dello Stato di 
Mantoua. Et cofi quafi fèmpre con quella indegna partia^ 
lita procedendo jranchijfim amente in ogni occafione , con la 
propria auttorita opponendo fi aUa publicafama fi) a i fa ^ 
fri configli de i Prencipi ; bora con certa fiudiofa negligenia^a 
trajeurando alcune cofi ; bora con ^na proltjfa efquifite':^- 
raccogliendo ogni particolare ; meficolando t imaginato 
co'l f-uerifimiley^ il falfo co'lnaeroyha laudato chi ha njolu, 
tOy^ f-uituperato chi glie par fi. Et contraiZJenetiani 
particolarmente ^ come s' è njeduto y procurando fimpre di 
confirmare queUafua prima maffimay che afficttajfiro firn 
perio d ltalia'yha conuertito in efifia tutte le anioni ^ tutti i 
ptnfieri loro;non curandofi di naeder ( come doueua ) molte 
cofi che prouano forti ffìmamente il contrario : Conciofia che 
I fi fi filfi f^ontentato di : iche L/ìfloria y ^ di ^ 
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hlica Venetiana potuto piu <-uolte pacificamente , euero co» lA 

commodtjfima guerra hauer il Dominio non fillodi tuttala ib 

Lcmhardiaìma della Puglia , di gran parte del »,:{ 

di '^apoliidella Adorea tutta: della Sicilia , ^ finalmente 
dell'Imperio di Confiantinopoli j ^ ogni ^-volta ricufatolo dt 
apertijjimamente . In confirmationedi che hafiarami per m 
bora di recitar cofifommariamente alcuna cofa ; ^ non pe~ 
rò tanto pgreta, che efio medefimo Guicciardini non hauefie 
potutofaperlafempre che fe ne f offe curato . Percioche ol- ju, 
tre le offerte fatte ( come djJJt ne i Libri precedenti ) piu voi 
te da diuerfì di parte ^ di tutta la Lombardia : fi può 93. 

mojlrare con autentica chtare't^t^aiche la Regina Giouanna 
Seconda offerfe in Feudo alla Signoria tutta la duglia per 
efferfouenuta di dinari nella fua Coronatione.t^edefima- ^ 

mente dopò la fua morte offendo tutto il Regno di "Napoli in 
reuolutione per le parti Angioine ttAr agone fi ; che molte 

Citta della Puglia alzarono le infegne di San Àdarcoje jua 
li furono fatte fubito deporre da nun Ambaf latore che man 9^^ 

dò la Signor {airi fiutando infieme le uarie promeffe che face ^ 

ua [ <-vna ftd ^ ^btra f anione per effer aiutati da'ZAenetianu 
Cofiyche negafero di accettar la ^Puglia offertagli di nuouo ^ 
q 1 dal Re Ferdinando "Primo ; da (fiouanni d" Angiò ; 

^ poi dal Pontefice Innocentio Ottano quando moffe guer- ^ 

jra 'a Ferdinando Secondo-, ‘^ultimamente da Carlo Otta 
uoRe di Francia. Anzi che fe per ragion diguerra collegati ^ 

con dmerfi Prencipi hanno prefa mai alcuna Citta in quella ^ 

J{iuiera,come è auuenuto molte fuolteiche l'habbiano anco || 

facili fjimamente refiituita conforme alle capitulationi dede j| 

pacuChe nelT afiedio di Cofiantinopoli da T urchi la mag- . 
gior parte de i nobili della Myea ribellatafi a i Deffoti rie- * 

cor- 
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li tme/ero alT Arnhafcmor VenetUno Paolo ^orefini, il 

B quale non 'lìolfe accettar lr,fì come fece poco dopò Z/ettor Ca 

ii| pAloyche ricercato da quei popoliy{^ff>etialmente da gli Al 

1^ hanefidopo la negatiua datagli dell accettargli, che gli la^ 

i '•una fola bandiera di San J^arco,cojìantijji 

g mamentela negò . Che potè fferò hauer da Stefano Duca 
Ib della BoJJìna la cejjione delle fue ragioni fopr a Tlagufrgia^ 

ili percento mtlla Scudi che non la ttoljèro . Che Bologna 

Jf liberatajì dalla Signoria del Duca di Milano per opera di 

Y eAnnibal Bentiuoglio , di (jaleaT^o Marifcotto ^ di Uir 

tf Malue'gp^Oytentajfe ma in <~uano ^afqual Malipero 

^ {che fu poi Doge ) di njenir fono l Imperio Z/enetiano. Che 

la Sicilia dopo la morte del Re Martino et Aragona foffe^ 

Y offerta da quei popoli alla Repuhlica, non filo foffe rifu 

\0 tata, ma affo luto con rvn voto filo ^n GentilhuomoZJene^ 

. tiano dalla pena capitale, perche hauetta accettato in quel 
^ il poffeffo di >vna fola Citta. Qhe parimente con effem 

jjJ' piare certo , ^ con merauigliofa cofan:^a ricufafie quello 

d Doge Dominico Michele , ritornando di So^. 
^ ria dopo la prefa di T iro,effendo pregato ad accettarlo ò per 

^ %me della Repuhlica,ò per fi fleffo. Et fimilmente che con 

^ pari effempio di fapientiffma modeflia fi oppone ffe H^anta^ 

^ leone Barbo alla elettione del T)oge Enrico Dandolo in Im- 

peratore di fonflantinopoli ; fauorendo piu toflo Baldouino 
^ (onte di Fiandra ; conforme all'antico, religio fi pro-^ 

/ fofito del Senato ZJene tiano di accre fiere , ^ di conferuar 
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ìa^gio dellàguerra, . ‘'Perche altrimente ejjenào ìncfrta là 
pace , onero difuguale il pericolo della guerraygli acquip fi 
nofempre dannofi. Et in quefìo fi può molto ben prouar, 
che fitano fiati i 'Venetiani ofieruantijfimi conttnouamente i 
che fe pure hanno patito alcuna <-i>olta ; che non ha loro 
nociuto altro mai, che tingiufiaQd multipltcata violetta 
% 7 ^a de nemici . Conciofia che ac^uifiandofi ordinariamente o 
per heredita » ò per dedttione , o per compra , ò per ragion 
armi j in ciafcnna di queHe occorrent(e hanno hauuto ftm- 
pre particolar riguardo alla qualttà della copi che fiacquK 
fiatali a potenT^a delle perfine interefiate;all opportunità del 
tempo j C57^ alf honefià del mondo dell acqufiare . Delltj 
quat cofie ^ di tutte t altre appartenenti al gouerno Po* 
litico yfel (juicciardmi hebbe intiera cognitione ( come è 
credibile ) ‘^edendofi nondimeno cofi chiaramente in quefià 
fina Htfioria , ch'egli ha riHretto alcune generali propofitio* 
nt di Stato dimaniera tra i termini tra i confini delf opi* 

nione (sr del propofito fito, che obliga necefiariamente i Let- 
tori à quella fimphce mofira ^ a quella fila narrationt 
ch'egli ci propone \ btfigna dire, che ha fatto appunto come 
que'mercantiyche rifiringendo il lume ‘imiuerfiale del gior- 
no in certe loro trombe ò fiiragli, lo fanno artificiofitment^ 
particolare tgdfauoreuole alle merci loro,^ con infiùicfà 
apparen:^a dilettano gli occhi de' compratori. Ouero fi pur 
fi donerà dire,che non le intefie affatto, ò piu tofio che non le 
njolfifiapereifi potrà affomìgliarlo anco ad 'zmo di que'pitto- 
toriyche non intendendo,ò non auuertendo bene tl lume nata 
rale , che ha da firuire alle fiie tauole ; tra la <~varietà de 
colorì e'I lulìro della ^-vernice generandofi berlume fgfi con- 
fufionc, renda diffcile , eficommoda la 'vifia , ^ refii inu- 
tile 
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tìU^ imperfetta la diligen'^a Jua, *Toi che non inten- 
dendo appunto , ò non colendo intendere gC intere jfi natura 
li ^ •^eri de i Prencipitche doueuano illujirare quefla fùeu 
Pfifioria: ejj>rejfa'vnamultiplicha di accidenti con cevttìu 
fallace 'vaghcT^a <t e loquen'^a , ha dtjfcultato la cogni tie- 
ne della 'verità fatta fojpetto/à ^fchiua quejia fka bel 

la fatica, Et hauendo anco in molti luoghi ò per ofentatio 
ne di 'vna efquipta intelligenza yò per troppo diligente imita 
tione de gli antichi introdotto molti ragionamenti 3 molte^ 
Orationi» (SP infiniti sfor:(i di difeorfi^ di configli figreti^fj^ 
di congetture ; fi potrà dir che habbia fatto parimente^ 
come que‘pittori , che in qual fi 'Doglia opera loro coru 
tutto che difeonueniente al decoro della Hifioria ò della^ 
fauolache rapprefintano , frammetteranno njn groppo di 
nudi y ouero che 'vefiiranno ^ armar anno le figure tutte 
di clamide , di toghe , di palludamenti , di loriche , di pi- 
li idi farijfrycon 'vnamefchia cofi fatta di 'vefli y dar- 
mi 3 di machine antiche . La qual cofa difdiceuole^ 
•veramente ^ di non buono ejfempio farebbe per auenturoj 
fipport abile , non anco illecita in tutto ; fe [ eccejfo dell<L> 

maledicen'ga non deturpale maggiormente quefia trajgref 
pone delle leggi de Ih p/ifloria . Percioche è flato queflo Au- 
tore tanto lubrico al dir malcy che nello flefio bene ( come s' è 
tnoflrato ) non ha potuto aflenerfene . Et i 'Uenetiani trau 
gli altri nominati cofi /pefrò da lui yfono flati fempre acer- 
bijpmamente Qrl.kveiati : fgd In maniera che frtM^ufi legge 
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trapejatoda ma^ìore.ò dei altrottanto mule . Comejt've^ 
de nelt Ottano appunto , Quando poco prima che'l Pontefi- 
ce dia audienza agli Amhafciaton ZJenetiani , che fe dice . 
Dallaltra parte molti confidcrando piu fanamentclo 
Statodclle cofe, quanto fofTe brutto & calamitofoil 
ridurli intieramente lettola lèruitù de’Foraftieri lenti 
uano con dilpiaccr incredibile , che vna tanta Città fc 
dia lìinucterata di libertà , fplcndorcpcr tutto il Mon 
do del nome Italiano òce.dtce nondimeno innanti . Mor 
ueua variamente tanta rouina gli animi degli Italiani 
riccuendone molti lòmmo piacere per la memoria che 
procedendo con grandilsima ambinone, pofpofti i ri* 
Ipetti della giuftitia della ollcmanza della fcdc,& 
occupando tutto quello di che le gli olferiua occafio- 
nejhaueuanofcopertamente cercato dilbrtopporfi rut 
ta l’Italia . Dimaniera che in ^uejio modo il male Slan- 
ciando di<^antaggioil bene , non pojjono in quejìo difcorjò 
particolare fe ji confiderà rettamente tenergli altro ohligot 
che di quella parola con la quale rejìano 

appunto jolarnente auantaggiatì (^laudati qua/t in. tuttoj 
quejla Htfioria . La quale con tutto ciò 'veggajì come e fia 
ta nohilijjimamentefempre honorata nelle loro Cittaif^fpe 
tiabnente in Z/enetia , doue e fiata fiampata fgd rifi ampu- 
ta piti'volte honoreuoUjfimamente . ^èdi quefio donerà 
merauigiiarfi alcuno^ poiché quei prudentijjìmi H^adri ha- 
uendo giufiificato à Dio principalmente poi alla con- 

feienc^a loro , confeguentemente à chi è fiato dtbi/ògno la 

giufittia delle anioni de i configli loro } non fi fino 
mai fc andati z^ti molto delle n>oci ^ della garulttà di 
certi huomini . Et tanto menodiquefia Htfioria, quan^ 

io 
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to che infine tutta quello di male , ch'ella contiene con^ 
tra.la RepuUica V^enetiana e piu meramente da poteifi pra 
portionare alt Autore*^ ad ejfa medefima ^ che per qual 
fivoglia modo a iVeHettani\ poiché le medepme accuje^ 
tutte che da loro il Guicciardini , ageualijfimamente fi po fi 
fino rifletter in lui . Perciache fi pui dire molto piu ra* 
gionenolmente di , lui che del Senato Z/enetiano cht^ 
procedendo con configli (eparati da i communi de 
gli HtHoriciy afpirafle airimpcrio de alla monarchia 
di quefia profejfione ; procurando di valcrfi di ogni 
accidente per aprirfenc la via > majfim amente hauenda 
pzi\^io\2LCU^ìà\iìdi cofifatta gloria accettata la pro- 
tcttionc della deficrittione delle cofie d Italia, ^ellcu 
quale fe fi fientono i Pontefici fiandalofi ; i Re di 'Napoli 
fufillanimi infelici ;i Venetiani ingordi , infedeli 
difierati ; ^ molti altri infamati di indegni jfime note ; 
quefio auuerra (e tu la confideri generalmente dalla^ 
maligniti di quei tempi 'y maconfiderandola partico- 
larmente apparir anna tali per lo più dalla temerità, & 
dal proceder troppo infoiente del (quicciardìni . il 
quale nella medefima Oratione del Giujiiniano ( cornea 
dijfi anco poco fa ) ha figurato molto, piu njer amente /*- 
H fioria fùa , che la Repuhlica Z/enetiana ; perche he^ 
ejfindo ella fiata Jmembrata in Roma dal Santo Officio 
della lnquifitione\ in Firen-s^e da alcuni interefiati : in 
Bufile a da gli Suirj'i ^ intiera Anilina , ac- 
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, di fordidezza , di corrottione ; deforme d’igno- 
minia & di vituperio ; piena di derifione &di 
contumelia , ha dilTipato in vn momento 
l’honorc > che poteua acquijìarle il 
nome del fuo Eccellentijjìmo 
Autore» 


IL FINE DEL SESTO 
Et vldmo Libro. 


